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68. settimana della Guerra d'Italia. 
Il ponte della ferrovia sul Vipacco tagliato dagli austriaci 18 agosto. — L'ospedale militare di Gorizia colpito dall'artiglieria austriaca il 22 agosto e 1.° settem 
bre. — I nostri generali alla battaglia di Gorizia. — Il gen. Chinotto, — La villa di Riccardo Pitteri a Farra sull’Isonzo. — Stazione di Stanislao. — Veduta gene 
rale di Stanislao. — Entrata delle truppe russe a Stanislao. — Sosta delle truppe russe in vicinanza di Stanislao. — Contadine galliziane. — Il mercato di Stanislao 
«= Panorama della pianura dell’Isonzo oltre Gorizia. — San Martino del Carso. — Prigionieri austriaci fatti nelle azioni dell'8 e 9 agosto. — Cadaveri austriaci su) 


Podgora dopo l'assalto italiano dell’8 agosto. — L'artiglieria francese a Verdun. — Take Jonescu. — Nic Filipescu. — La regina Maria di Rumenia. — L'appello 
alle armi in Rumenia. — Visita dell'on. Boselli all'ospedale dei convalescenti. — Carta fuori testo del Teatro della guerra nei Balcani. 


Nel testo: Rassegna finanziaria. — Corriere, di Spectator. — La Rumenia in guerra: La campagna diplomatica, di Vico Mantegazza. — I volti di Parigi, 
Diego Angeli. — Diario della guerra d'Italia, 


SCACCHI : Soiarada L* 
b; È Saro RITRATTI LETTERARI. 
FERA È uscito il TERZO VOLUME Fra i nttmerosi Santi egli fu quelo, 
del sig. B, G, Laws di Londra, SIT d 
per volontà d' Erode, decollato, 
ca #d Erodiade poi per suo zimbello 
trassene il capo sul bacil dorato, 
Immensa vastità, più spesso a prato, 
a l'occhio sì presenta, ove nn ruscello 
talor discorre e dove vien beato, 
a pascere l’armento, il pastorello, 
Poeta fu, ma non guerrieri ed armi 
cantò, sì ben gli affetti puri e casti 
e de semplici cose in dolci carmi, 
Quando morì, piangenti le Cariti, 
lo trasser seco yia pei cieli vasti, 
sotto nna pioggia di gigli afioriti., August 


NERO, (8 Pezzi.) 


‘LA GVERRA 


® 


a boo doe.f gd 
BIANCO. (© Pozzi.) 
Il Bianco, col tratto, da so. m. in duo mosse, 


o 
massimo utostifumte. 
nn Mambinaz 


di A. F. Mackenzie di Kingstown (Ginmaica), 


smo, (% Ponzi.) 


MEMENTO HOMO! 
Figliclo, de la vita in sul cammino 
sappi dal male scernere il primiero, 
o affronta il gioco alterno del destino 
con l'altro imposto ad un -diadegno austero. 
Porgi il tuo braccio a l'egro e al tapino 
ne |’ a lotta per l'onor del Vero, 
6 cogli il mirto, il friglio, il gelsomino 
în margine fiorito al tuo sentiero, 
Così con l'opre meritoria evrai 
ben due scopi raggiunti in una volta: 
Tu da la gente INTER quaggiù sarai, 
E Dio di te contento, dopo morte, 


DALLE» RACCOLT 
DEL « REPARTO » FOTOGRAFICO 


uiANCO. @ Pozzi.) 4 3 dal corpo frale a l'anima proscioltà, 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m, in due mouse. DEL: COMANDO-SVPREMO del gaudio eterno 
TT ___ ——_ DEL«R.- ESERCITO 
È uscito il fascicolo di luglio-ag: 
degli Scacchi. Oltre allo consuete raccolte 


blemi, vi notiamo uno scritto di di 
ris « Perla Propaganda del Giuoco 
c.un avviso col quale il direttore 
ie i collaboratori «di voler elimi- 
posizioni dei problemi in due col Re 
Mero in stallo, ché' portano sempre a posizioni 

com inutili aggiunte di pezzi. che ser- 
lamente per ottenere varianti prolisse, con 
i soliti matti automatici» ! 


AGOSTO » MCMXVI LIRE 
MILANO FRATELLI * TREVES- EDITORI 3 


Volume di 80 pagine in grande formato con 97 incisioni inedite, 
© una carta geografica nella scala da 1:100000. 


INSCRITTÀ NELLA FARMACOPBA 
5a DEL REGNO D'ITALIA 


CORRISPONDENZA. LIRE 1,25 ogni s 
P.; Calcinato, — È inesatto parlate di carattere cav'A,GAZZONI « C., Bologna 
stol in due mosse, dacchè il tema di 


Bristol peige ‘almeno tro/mosse per il suo ravolgi Prezzo d'ogni volume: TRE LIRE cea, rr. 350). 


mentb. 


Spiegazione dei Giuochi del N. 36: 


———@—&& È aperto un abbonamento di L. 16 (&st., Fr. 19) aî primi sei volumi, RA 
Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi PAR-AGONE 


dell Illustrazione Italiana, in Milano, Vorume I: IN ALTA MONTAGNA. — Vorume II : IL GARSO. Scranana IT: 


NA-MUS; 
Via Lanzone, 18. CORNA-MUSA 


DAR-ES-SSALAM 


fa capitale dell'Africa Orientale 
tedesca che si è arresa agli in- 
glesi, è argomento di un inte- 
fessante capitolo nel volume: 


L'impero Coloniale Tedesco 
come nacque e comefinisce = 
= di DEL GIORDANI. 


Nella collezione dei QUADERNI DELLA GUERRA. 
DUE LIRE, 


È uscito il secondo ed ultimo volume 


STORIA 
DELLA RUSSIA 


secondo gli studi più recenti 


DI 


Francesco Paolo GIORDANI 


Quattro Lire 


Indice del Primo Volume: 
1. Slavi e Normanni, 1 primi principi della dinastia 
normanna. - n. Le lotte civili e l'invasione mongola. 
mi, Novgorod, Pakov, la Galizia e la Lituania. - rv. M 
sca ed 1 suoi principi. - v. Ivan il Grande.- vi. Vi 
sili Ivanovic. Ivan ll Terribile. - vn, È successori 
Ivan il Terribile, Michele Romanov. - vm. Guerre 
la Polonia, Alessio Mikailovitc. - rx. Pietro il Gra 

Indice del Secondo Volume: 

x; l successori di Pietro il Grande, - x1. Caterina 

+ an, Paolo I ed Alessandro I, - x. Nicola L 
xiv. Alessandro II. - xv. Alessandro II e Nicola Il. 
L'opera completa in due volumi în-16 
di complessive 850 pagine: Otto Lire. 


TDirigere vaglia agli adiori Frateli Treves, in Milano. . 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, 


L'Austria e l'Italia. i gm 
italiano a Vienna (Franco CABURI). L. 1,60 
ja agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
x Grand Prlx,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale 
— San Francisco California 1915. 


L'ILLUSTRAZIO 


$)h 
IN 


NE ITALIANA 


La guerra e le Borse. 


La vittoria arride alle armi dell'In- 
tesa: sui campi di Galizia, sulla Somme, 
sull'Isonzo. Il buon destino matura ine- 
sorabile per fiaccare la tracotanza 
litare dei teutoni, per sventare l’intrigo 
ordito in Levante dalla diplomazia te- 
desca e austriaca che non conosce scru- 

li e che aveva saputo avvincersi il 
Baigaro e il turco. La Romania ha ge- 
nerosamente risposto all'appello nell'ora 
sua, mentre da Salonicco si scatena 
l'azione che vendicherà la Serbia. E la 
Grecia di Costantino, umiliata, è schiava 
delle forze dell'Intesa, ridotta incapace 
di colpire a tradimento come il suo re 
forse tramava di fare. 

In principio di agosto la fiducia nella 
pace, pur non vicina ma quale poteva 
desiderarsi ai fini economici e politici 
si era rinsaldata. Gli avvenimenti ul- 
i consentono di affermare che la ri- 
soluzione dell’immane conflitto sarà af- 
frettata e che sarà resa più grande la 
vittoria degli alleati. 

Della brillante situazione politica e 
di guerra i mercati finanziari non po- 
tevano che esultare. 

La: tendenza a Londra e Parigi si 
mostrò fermissima e le contrattazioni 
sui valori pubblici e privati e sui fondi 
esteri furono assai numerose essendo 
anche intervenuta la speculazione. A 
Nuova York, il mercato finanziario fu 
irregolare per la situazione creata dallo 
sciopero ferroviario da lunghi gior 
minacciato, ma con substrato fermo 
attivo. E da Pietrogrado si ha notizia 
di grande attività in Borsa oggi per- 
vasa da spirito speculativo ad oltranza 
dopo un lungo periodo di stasi. 

spingendo Îo sguardo nell'altro campo 
i vede ben altro andamento. A Berlino 
il mercato dei valori ha tendenza sem- 
pre più debole, i compratori mancano 
e le minime offerte provocano forti 
ribassi. Il governo ha dovuto interve- 
nire con misure restrittive riguardanti 
la Borsa e le operazioni delle Banche, 
perchè le Borse col loro andamento 
non svelassero al pubblico, con troppa 
chiarezza, la situazione. 


svolgimento della situazione politica e 
di guerra. Nelle giornate indimentica- 
bili in cui fu abbattuto il baluardo che 
ci vietava l'occupazione di Gorizia, la 
nostra Rendita guadagnò circa un punt 
E da 84,50 che si quotava in princi 
d'agosto passò a 85,91 alla fine. E con 
la Rendita ebbero quotazioni migliori 
gli altri valori di Stato compresi i titoli 
di Credito Fondiario. 

La buona tendenza generale e le di- 
sponibilità notevoli di denaro che si 
vanno formando incoraggiano sempre 
nuove sottoscrizioni di Buoni del Te- 
soro. E diedero anche risultati assai 
buoni i provvedimenti coi quali sì fe- 
cero agevolazioni ai portatori di Buoni 
ordinari. In sostanza, tra Buoni ordi- 
nari, triennali e quinquennali si è avuto 
un gettito di oltre due miliardi di lire 
a tutt'oggi: e questa cifra è veramente 
notevole se si considera che il risultato 
dell'emissione dei Buoni trienn: quin- 
quennali si riferisce a poco più di due 
mesi, essendo stati emessi il 20 giugno 
scorso. E il favore di cui godono tali 
valori ha ragione nell'ascesa degli or- 
dinari cespiti dello Stato e nelle nuove 
fonti che vanno scoprendo i provvedi- 
menti tributarii più recenti. 


Le Banche. 


1 valori rappresentativi delle grandi 
banche italiane dimostrano, a traverso 
la fermezza delle loro quotazioni, la 
fiducia che in questi istituti ripone l’e- 
conomia nazionale. Tali quotazioni pos 
sono così confrontarsi: 


1."agosto 1, sett. 
Banca d'Italia +. . . 1335 1341 
Banca Coro. Italian: "6650 11689 
Credito Italiano. . . 558 580 
Banca Ital. di Sconto. 485 496 
Banco di Roma. . + 39 44 


L'esame delle consuete mensili situa- 
zioni dà modo di constatare come l'or- 
ganismo bancario italiano sia preparato 
non soltanto a superare una guerra an- 
She lunga; ma ariche ad'affronpare lipro- 
blemi economici finanziari de! dopo- 
guerra. 

Riferendoci a tre di questi Istituti 
(Banca Commerciale, Credito Italiano, 


Rendita e Buoni del Tesoro. 
In Italia i mercati finanziari rispec- 
chiano nel loro ottimismo il brillante 


Filiali : Abbiategrasso - Acqui - 
3 Carate Brianza Gase. 


ATTIVO. 
Azionisti a saldo Azioni. . . . . . - «Ia 
Numerario in Cassa. . .- . . /. ++» 
Fondi presso gli Istituti di emissione . . . » 
Cedole, Titoli esiratti - Valuto. . . . - + 
Portafoglio e Buoni del Tesoro . x 
Gonto Riporti 


Titoli di | Rendite e obbligazioni L. 
proprietà è Azioni Società divarse 


Titoli del Fondo di Previdenza . 
Corrispondenti - saldi debitori. 
Anticipazioni su titoli. . . + > + 
Debitori per accettazioni. 

Qonti diversi — saldi dobit 
Esattorio. . . . 
Partecipazioni. ‘ 
Bepi stabili. . > > 
Mobilio, Cassette di 
Debitori per avalli . . 


Gonto | ® cauzione servizio . . 


resso terzi 
fritoli | jn deposito 


ori > 


L'Amministratore Delegato 
A. POGLIANI. 


Banca Italiana di Sconto) vediamo che 
PRE della cifra del loro por- 
tafo; 


gennaio, e un miliardo e 372 milioni 
a fine luglio dimostra la costante cura 
di avere immediatamente realizzabili 
grosse cifre di danaro. Queste consta- 
tazioni rafforzano sempre più la fiducia 
del pubblico. Ed infatti i depositi fidu- 
ari presso le grandi banche — che 
sono l'indice più eloquente e sicuro 
della fiducia del pubblico verso gli Isti- 
tuti di Credito — aumentano costan- 
temente. Per le tre banche considerate 
da 372 milioni in. gennaio passano a 
509 milioni in luglio. 
Giova rammentare che mentre tutto 
questo danaro aflluisce alle Banche si 
sono già sottoscritti tre prestiti di guer- 
ra ed è în corso il collocamento di vari 
tipi di Buoni del Tesoro, dei quali in 
poche settimane, come già dicemmo, si 
sono collocati per circa due miliardi. 


Valori industriali e speculazione. 


È indubbiamente penetrata nei nostri 
ambienti finanziari una effervescenza 
che sarebbe prudente contenere. Il pub- 
blico si arrende alle lusinghe della spe- 
culazione. e al miraggio dei facili e 
pingui guadagni che fi Borsa dà tal 
volta e va creando una situazione non 
esente da pericoli anche per le condi- 
zioni in cui si svolgono gli affari. Va 
difatti tenuto sempre presente che il 
mercato dei valori non ha oggi nulla 
di ufficiale, che l'operatore cioè non 
ud trovarvi quelle garanzie che la 
orsa gli offriva in altri tempi. 
A giustificazione del buon umore di 
Borsa si può accennare alle larghe di- 
nibilità monetarie, al moderato tasso 

li sconto e di riporto. Ma sopratutto 
devesi rilevare l'andamento delle indu- 
strie sempre brillante per quelle di esse 
che direttamente dai bisogni della guer- 
ra 0 indirettamente per la situazione da 
essa creata traggono profitti cospicui. 


* 


Lo specchietto che segue consente 
opportuni confronti tra i prezzi dei va- 
lori a principio e fine agosto. Rilevasi 
per altro che i prezzi di chiusura non 
corrispondono ai più alti limiti toccati 


VALORI. QUOTAZIONI 


al 1% agosto. all. sett. 


Ferr. Meridionali dii 
» iferranoo; 189 
Veneto Sec. 181 


Nav. den. Italia 
Lanificio Ross . > 
Linif. e Canap. Naz. 
Lan, Naz. Turgetti. 
Cotun. Cantoni » 
» Veneziano 
»  Valseriano 
» Furter. 
» Tura HI 
Man, Rossari a Varzi 
Teasuti stampati. — 
Manifattura ‘Tosi 
Tessit. Bernasco: 
Acoialerio Terni 
Siderurgziea Savo! 
Elba . + 


Ansaldo » » 
Officine Miani, , + 
Ofticine Breda 1! 
Off. Mec. Italiline ; 
Minore Monteoatini. 


Metallurgioa Ital, + 

Autom. Fiat » + > 
» Spa... 
> Hianchi. 


Marconi . . . . 
Unione Conelmi . 

Distillario Italiano + 
Raffineria Lu L. » 

Ind, Zaccheri . + + 
Zuccher, Gulinolii ‘ 
Eridai CRT 
Molini ALL . ., 
Italo-Amorican: 
Dell'Acqua (Esport.). 
Una utile pubblicazione per l'azionista. 
L'Annuario Italiano del Capitalista, 
che vien distribuito in omaggio, ogni 
anno, agli abbonati del So/e, l'autore- 
vole foglio commerciale e finanziario, è 
stato di recente pubblicato nella sua 
edizione pel 1916. Ormai questa pub- 
blicazione raccoglie i dati e le notizie 
più interessanti per la quasi totalità 
delle Società Anonime. Di speciale in- 
teresse risulta quindi l'esame di questo 
Annuario, particolarmente quest'anno, 
inquanto esso permette di afferrare nel 
suo assieme la differente fipercussiòne 
che la guerra ebbe sulle industrie nostre. 
.Talune, travagliate da lunga e diffi 
cile crisi, trovarono nei bisogni enormi 
della guerra quel risanamento da anni 


ed anni atteso; altre invece furono 
colpite in pieno dalle azio 

poste ai traffici, dagli enormi au- 
menti di prezzo delle materie prime, 


dalla contrazione dei consumi, dal man- 
cato movimento dei forestieri. E l'Ar- 
nuario del Capitalista rispecchia nel 
modo più fedele tutta questa economia 
speciale di guerra che si è venuta crean- 

lo e che è indubbiamente destinata a 
nuove scosse ed evoluzioni, allorquando 
un'éra di pacifico lavoro si aprirà dopo 


iacchè un po' di reazione, per quanto 
biove e tosto superata, ha abbassato le 
ni di questi ultimi giorni : 


glio da 844 milioni, qual era in 


BANCA ITALIANA DI SCONTO 


SOCIETÀ ANONIMA - CAPITALE L. 70,000,000 - VERSATO L. 60.946.600 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE CENTRALE: ROMA - 17, via iN LUCINA. 


N. 140.000 Azioni da L. 500. . . 
Riserva ordinaria. . . . . >. 
Fondo per deprezzamento Immobi 


| PASSIVO. 
Azionisti - Conto dividendo, . 


Corrispondenti - saldi oreditori + 
Accettazioni per conto terzi 

Assogni in ciroolazione . . ‘ 
Conti diversi - saldi creditori . 
Avalli per conto terzi. . 


Conto | ® cauzione servizio. 


reso {arzie > 
Titoli | [n doposito ; - 


Utili lordi del corrente Esercizio. 


828.373.544 85 


PIETRO ALVINO - VITTORIO. 
OTTORINO 00) 


IL PRESIDENTE 


GUGLIELMO MARCONI 


1 Srxpao! 
E BIANORI - EDOARDO 
1 - EMILIO PAOLETTI. 


CAPITALE SOCIALE. 


Fondo di previdenza per fl personale : 


Avanzo utili Esercizio precedente 


Il Contabile Generale 


quota: 


esist Se 
+. + + L]} 70.000,090]— Ù 
pira] 1900007 Facchefti di 
“MISS | 356750] — giova 
dla Banca 

404.798] — al mercio 

RSISTHII 

sii af’ idustria 


DILII] 70668018 SOS, 


893.373.544 85 


A. COMBE. 
BEUNO 


Milano). — Referenze ovanque. 


Con Decreto Lt. 16 marzo 1916 è 


per l'Estero a tutti i giovani 
sopra i 15 anni, = = > 


l'auspicata vittoria... fg 
Milano, 2 settembre 1916, 


1 figliuoti che. 
sommerciale. 


oltre 


. ordine. 
al Diret- 
lio (presso 


peso il rilascio dei passaperti 


Eee =_= — 000000 nt 0 090 0 piso | 


egalali di Ò vorei sAaali 


biden LZ = 


UNU 


WalETMANS 


Tipo Semplice N. 12 da L. 16.50 in avanti —©— Tipo Safety (di sicurezza) N.12 Si da L. 25.— in avanti. 
Tipo Automatico N. 12 P. S. F. “ Pocket Selfilling ,, da L. 25.—in avanti. 
Chiedere catalogo al Cav. CARLO DRISALDI,, Via Bossi 4, MILANO. Concessionario Generale per l’Italia e Colonie, 
CERCATÉLA NELLE PRINCIPALI CARTOLERIE DEL REGNO. 
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68. SETTIMANA DELLA GUERRA D'ITALIA. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XLIII. - N. 37, - 10 Settembre 1916. ITALIANA qussonu. coni carta fuori testo UNA LIRA (Est. fr.1,80). 


6 Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la pro, prietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internaz ionali. ini 
Copyright by Fratelli Treves, Septombor 10th, 1916. 


Rusia. — IL PONTE DELLA FERROVIA SUL VIPACCO TAGLIATO DAGLI AUSTRIACI L'$ AGOSTO, 
(Fot. del Comando Supremo, reparto fotografico). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Le miserie della Grecia. - La sintesi della guerra 
e l'ottimismo tedesco. - Le incursioni aeree su Lon- 
dra e Venezia. - Il ministro Scialoja a Venezia. 
mali e i beni della guerra e il ministro Bianchi. 


La settimana scorsa il primo posto nell’at- 
tenzione del pubblico lo teneva la Rumenia 
la cui ora finalmente era suonata. 

Questa settimana tutti gli occhi sono rivolti 
alla Grecia. Il Pireo offre lo spettacolo che, 
anni addietro, offriva il Bosforo. Bisanzio è 
disceso ad Atene!... La Grecia, o, per meglio 
dire, re Costantino, non voleva assolutamente 
altro che la neutralità — ed ora ha tutto in- 
sieme la neutralità e la guerra. Le truppe 
greche ancor degne di questo nome hanno 
dovuto affrontare gli attacchi bulgari verso 
Xeres. A Salonicco una parte dell’ esercito 
greco si è schierata contro l’ altra: i veni- 
zelisti e rivoluzionari hanno proclamata per 
proprio conto la mobilitazione per andare a 
liberare la Macedonia dai bulgari; un’altra 
parte si sono proclamati « realisti », cioè fe- 
deli alla presupposta volontà del Re, e si sono 
opposti ai rivoluzionari. Così la Grecia gode 
ora anche la guerra civile!... È intervenuto 
il generale Sarrail, un soldato francese dai 
procedimenti molto spicci. Ha fatto arrendere 
i realisti, li ha fatti imbarcare e mandare 
chi sa dove, mentre al Pireo ben quaranta- 
due navi delle squadre delle potenze alleate 
intimavano al governo di Zaimis — come già 
in giugno al governo d ludis — conces- 
sioni umilianti, che il ministero greco ha fi- 
nito per accettare... 

Il controllo delle poste e dei telegrafi, 
per sottrarli agli agenti germanofili che vale- 
vansene per segnalazioni e spionaggi a fa- 
vore dei nemici dell'Intesa; 

la cattura e lo sfratto degli agenti ger- 
manici; 

la punizione dei sudditi greci 
dei nemici ted Î. 

Il governo di Zaimis, in contemplazione di 
quelle quarantadue navi da guerra, messe là 
unicamente per «appoggiare » le domande 
dei diplomatici dell'Intesa, ed alcune delle 
quali avevano già cominciato a sbarcare re- 
parti di truppe — ha trovato che le domande 
dell'Intesa erano accettabili, ele ha accettate!!... 

La Grecia, sorta, in questo cinquantennio, 
attraverso contrasti e lotte contro l'antico 
oppressore ottomano, è ora la « féfe de turc» 
dell'Europa — fra le minaccie attuali ed im- 
mediate dell’ Intesa, e le minaccie ipotetiche 
di domani dei teutoni. Nel- 


complici 


francesi, inglesi, russi, tedeschi, austriaci, 
turchi, rumeni, bulgari, belgi, africani — che 
la stampa quotidiana ci offre, qui non si può 
parlarne che in sintesi — e la sintesi è que- 


perato dagli austriaci come ospedale militare. 


sta: i due imperi centrali hanno completa- 
mente perduta quella direzione delle ostilità 
che tennero innegabilmente per quasi due 
sono essi, ora, alla mercè dei loro ne- 
mici. Cosa vogl ire questo è facile com- 
prendere: vuol dire lo scombussolamento 


l'imbarazzo della scelta tut- 

to sopporta, offrendo con- a 
temporaneamente lo spet- 
tacolo del . disfacimento 
completo dei suoi partiti e 
del suo esercito — di quel- 
l'esercito che nella guerra 
di tre anni addietro per 
l'indipendenza dei popoli 
balcanici erasi meritato un 
posto d'onore fra gli eser- 
delle nazioni civili 
7 un dramma senza esem- 
pio nella storia sanguinosa 
dei nostri giorni. Nellescuo- 
le abbiamo cominciato tutti 
coll'imparare la storia della 
Grecia antica. Io mi do- 
mando se ne valeva la pe- 
na, dovendo poi ammirare 
una così fatta Grecia mo- 
derna!... E i telegrammi 
da Atene che segnalano i 
bulgari a Cavala, e gli al- 
leati dell'Intesa al Pireo, 
chiudono con una frase che 
pare persino umoristica : 
«Il re ha la febbre!...» 
Vienespontaneo l'«oh! che 
febbre scarlattina!» — del 
Barbiere!... Non passa nemmeno per la mente 
di credere che quel Re sia veramente 
malato, non si sa bene se di cirrosi o di ap- 
pendicite!.., 


* 
E la gran guerra?! 
Con tanti bollettini, quotidiani — italiani, 
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Una dello sale dell'Ospedale militare di Gorizia colpita dall'artiglieria austriaca. 


completo dei ni di guerra austro-tedeschi, 
e l'avviamento — quando che sia — e non 
potrà tardare eccessivamente — alla graduale 
ritirata degli eserciti imperiali in zone pro- 
gressivamente ristrette, dalle quali sia meno 
difficile rendersi conto di una situazione, che, 
oramai, rappresenta per i due imperi il fatale 
esaurimento delle loro forze. 

Da ogni parte — sui Carpazi come sul Sereth 
di fronte ai russi, in Transilvania di fronte ai 
Rumeni, in Albania di fronte agl’italiani, nella 
Somme e sulla Mosa di fronte ai francesi ed 
agl’inglesi; dovunque — ad est di Gorizia o 
nell'Africa orientale tedesca, in Mesopotamia 


od in Armenia — le linee degl’imperi cen- 
trali non fanno che arretrarsi. Sarà tattica di 


tre giorni 

azioni — 
gli Imperi centrali, solo in prigionieri, hanno 
perduto ventisettemila uomini — novemila per 
giorno. Con una media simile l'esaurimento 
non può non essere rapido. Un critico mili- 
tare francese trova, giustamente, preferibile 
questo agli sforzi eccessivi per riconquistare 
territori, che, presto o tardi, finiranno per ri- 
manere liberi dai nemici, stanchi e sfidu- 
ciati. 

Malgrado tutto ciò, non mancano gli otti- 
misti in Germania. Ballin — sembra quasi 
un nome predestinato alla corbellatura!. 
Ballin, il direttore generale della Compagnia 
di navigazione Amburgo-American line — va 
ripetendo che il grido dei tedeschi ora è: 
«insistere, resistere, tenere la lingua a po- 
sto ». Tre fatiche non indifferenti : direi quasi 
che, peri tedeschi, la più difficile è l'ultima: 
«tenere la lingua a posto ». Malgrado la se- 
vera censura imperiale, è tutta una nuvolaglia 
di foglietti, proclami, programmi di tutti i 
formati e delle più svariate intonazioni, che 
corrono di mano in mano in Germania ed 
appassionano gli spiriti. Tutti criticano, tutti 
propongono, tutti discutono. Il Reichstag è 
chiuso; è chiuso il Parlamento di Vienna; 
ma è aperto quello di Budapest, dove go- 
verno e opposizione lavano all'aperto i loro 
panni sporchi!... Però — e si capisce — la 
nota dominante è: « bisogna resistere, e re- 
sisteremo ». È già una grande concessione 
questa da parte dei tedeschi: resistere vuol 
dire, difendersi — e, certo, sapranno fare an- 
che questo; ma l’attaccare, l’invadere, dove 
sono andati a finire?... 

Ci sono, è vero, le fantastiche incursioni 
degli Zeppelin — come quella della Settimana 
scorsa, con tredici aereonavi — sulla regione 
orientale dell'Inghilterra, fino a Londra; ma 
a che cosa giovano?... Militarmente, assolu- 
tamente a nulla; moralmente, su di un po- 
polo come iglese specialmente, ancora 
meno!... Esse dimostrano la inane aspirazione 
tedesca a calare sull’ Inghilterra, e gl’inglesi 
ne ridono del medesimo riso che salutava gli 
apparecchi aerei napoleonici di più che un 
secolo fa!... Un popolo, serio, troppo serio, 
in fondo, come il tedesco, diminuisce se 
stesso insistendo sul mz/rabilia di questi voli, 
che aggravano le respon- 
sabilità tedesche per gli 
eccidii di innocenti, e dan- 
no il non difficile vanto 
agl'inglesi di veder cadere 
sul loro suolo qualcuno di 
questi spaventevoli dirigi- 
bili che dovrebbero portare 
nel Regno Unito l' «inva- 
sione ». Domenica scorsa 
Londra ebbe uno spetta- 
colo, un clamoroso spetta- 
colo, mai offerto, in mezzo 
secolo, dalla gran fiera per- 
manente del Palazzo di 
Cristallo — la vista della 
carcassa incendiata e fran- 
tumata di uno Zeppelin 
nemico!... 

È la stessa cosa a Ve- 
nezia, su cui anche ieri 
l’altro velivoli austriaci 
hanno lanciate cinque bom- 
be. Venezia, ancora prima 
chela nostra guerra comi 
ciasse, sapeva già il do- 
vere della rassegnazione a 
sagrifici impostile dalla to- 
pografia: li sopporta se- 
renamente, come ne sop- 
portò, di ben peggiori, nel 
1849; e delle, periodiche malvagie bombe au- 
triache, nemiche— si può dire — più delle glo- 
dell’arte, che delle difese militari — i vene- 
ziani non si spaventano gran che. Ogni se- 
gnale d’incursione, ogni fragore di esplosioni, 
popola finestre, altane, terrazze; e fa salu- 


tare con invettive ora- 
O) 


mai tradizionali il ne- 
mico che non muta e 
va sempre' più lontano. 

Ciò non vuol dire 


che Venezia non soffra. 
Ma della guerra — an- 
che propizia e secon- 
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I generali Cadorna, Porro e Badoglio sul Sabotino. Il gen, Badoglio comandava il settore del Sabotino e fu promosso per merito di guerra. 


Ilgenerale comandante la Brigata dei Granatieri, parla agli ufficiali prima dell’azione del 7 agosto în cui fu conquistato il San Michele. 
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data da sudate fortune come la nostra — chi 
non soffre?... Ora il ministero « nazionale » 
manda a Venezia un suo membro — il sena- 
tore Vittorio Scialoja — come suo « commis 
sario civile straordinario » permanente. Scia- 
loja — chi non lo sa? — è mente acuta, spi- 
rito finissimo ed arguto, temperamento vivace 
ed operoso. Napolitano di sangue, piemontese 
di nascita, con le qualità che lo distinguono i 
veneziani non tarderanno a salutarlo psicolo- 
gicamente loro concittadino. 


* 


La guerra porta seco grandi mali, ma non 
ne mancano i benefici. Essa, per esempio, 
insegna molte virtù, prima fra le quali la 
sobrietà. In Italia, le sofferenze, le limita- 
zioni sono, sotto ogni aspetto, incomparabil- 
mente minori, non solo in confronto di quelle 
che provano le popolazioni della Germania 
e dell'Austria, ma anche in confronto con 
quelle delle nazioni a noi alleate. Le inquie- 
tudini, le molestie, le perturbazioni — dicia- 
molo pure — per le difficoltà concernenti 
certi consumi, da noi sono ancora tollerabili 
— e lo saranno ancora di più se ci persua- 
deremo che non tutto è così assolutamente 
necessario come — fin che il costo e la di- 
minuzione dei rifornimenti non ci ammoni- 
vano — abbiamo sempre creduto. 

Si può vivere benissimo diminuendo la ra- 
zione della carne — ed anche sopprimendola. 
Si può ricordarsi che lo zucchero, come esce 
dalle raffinerie, in polvere od in quadretti, 
non è assolutamente necessario, quando si 
sappia cercarlo negli alimenti naturali che la 
stagione offre — come, per esempio, i fichi 
freschi e l'uva. Non mancano medici i quali 
sostengono, anzi, che lo zucchero, dirò così, 
chimico, non giova affatto all'organismo, 
quanto gli giova, in confronto, lo zucchero 
ingerito nutrendosi di prodotti naturali che 
lo contengono in abbondanza — come tutte 
le frutta in generale. 

In Russia, per esempio, la grande maggio- 
ranza della popolazione non avrebbe mai 
supposto di rassegnarsi a fare a meno del- 
l'alcool — oggi il popolo russo è decisamente 
sulla via della sobrietà. 

Secondo una relazione recentissima di un 
dottore Voronof la situazione economica e la 
vita di famiglia delle popolazioni rurali russe 
si sono considerevolmente avvantaggiate delle 
misure rigorose contro l’ alcool sai dal- 
l’inizio della guerra. I risparmi del popolo 
sono notevolmente cresciuti, non solo mercè 
i nuovi rilevanti guadagni arrecati dalle in- 
dustrie della guerra, ma per il diminuito con- 
sumo delle bevande alcooliche; ciò che ha 
accresciuta di molto la capacità al lavoro del- 
l'operaio russo. 

Un'altra statistica russa rileva la diminu- 
zione sorprendente del numero degl’incendi 
da quando è cominciata la guerra. Gl’incendii 
dovuti a qualche mano criminosa, o accesi 
da imprudenza, sono diminuiti dal 40 al 70 
per cento; mentre prima della guerra, erano 
la vera calamità delle campagne russe, dove 
quasi tutte le costruzioni sono in legno. Questa 
diminuzione potrà essere attribuita alla di- 
minuzione dell'intensità della vita, nelle cam- 
pagne, causa la guerra, ma spetta non meno 
— dice uno studioso russo, il Semenof — alla 
diminuzione del consumo dell'alcool. 

La questione dell’alcoolismo l'ha trattata 
nel penultimo fascicolo della Nuova Anto- 
logia anche l’attuale ministro senza porta- 
foglio, prof. Leonardo Bianchi. Ciò che egli 
dice contro l’alcoolismo — e specialmente 
contro l’alcoolismo cronico, derivante da lungo 
insistente abuso del vino — è impressionante. 
Per ciò egli propugna che l’Italia, più che 
grande produttrice di vino, diventi grande 
produttrice di grano. — « Mentre l’Italia — 
egli scrive — consuma per un miliardo e 
200 © 400 milioni all'anno, in media, per il 
vino, il cui valore nutritivo è molto discuti- 
bile, ed il cui potere tossico è molto più 


scientificamente assodato, essa è debitrice 
all'estero per l'alimento più essenzialmente 
insostituibile — il pane — per circa quattro-. 
cento milioni, in media, in tempi normali ». 

Ed il ministro conclude compiacendosi an- 
ch'egli degl'insegnamenti innegabili della guer- 
ra: «Essa ha messo in evidenza molta no- 
stra deficienza, e ci ha destato da una tran- 
quilla dormiveglia sognatrice di gioie, nel 
vano, inoperoso fluire del tempo!... » 

E, se di tutto sapremo tener conto ora e 
approfittare, verranno anche le gioie sognate 
— dopo la guerra!... 


6 settembre. 


Spectator. 


i dee‘ — _ _-—* Pr 
Il generale ANTONIO CHINOTTO. 


Va rimpianto come eroe della nostra guerra il 
tenente generale Antonio Chinotto, morto nell'o- 
spedale militare di Udine la sera del 25 agosto, 
sopraffatto da carcinoma gastrico, ribellandosi te- 
nacemente al quale, aveva durato fino a dieci giorni 
prima nel guidare sempre mirabilmente alla lotta e 
alla vittoria i soldati della sua divisione. 

Era nato in Arona nel 1858. Entrato a Modena 
nel 1876, l’anno successivo passò all'Accademia di 
Torino, uscendone ufficiale del Genio; nel 1880 era 
capitano di Stato Maggiore al Ministero della Guerra, 
maggiore nel 1896, tenente colonnello nel 1899; fre- 
quentò a Liegi il corso per ingegneri elettrotecnici; 
colonnello nel 1905, maggiore generale nel 1911, as- 
sunse ‘il comando della TORA Re. Era in posi- 
zione ausiliaria quando, in previsione della guerra, 
fu richiamato in servizio attivo, con l’incarico di 
costituire la nuova brigata Piacenza. Dichiarata la 
guerra, partì per la zona Carnica il 28 maggio 1915, 
partecipando quindi con la sua gloriosa fol a 
tutti i combattimenti in quel settore dal maggio al 
novembre. Gravemente ferito quattro volte, riassunse 
sempre il servizio non ancora ristabilito. Dopo bril- 
lanti azioni sul San Michele, sul San Martino, al 
bosco Cappuccio, fu decorato di motu proprio del 
Re della medaglia d'argento e promosso tenente ge- 
nerale per merito di guerra e comandante di divi- 
sione. 

Colpito dalla grave malattia cui dovette soccom- 
bere, continuò per tre mesi nel servizio, finchè nel 
marzo scorso dovette sottoporsi ad un atto opera- 
torio. Ben presto riprese il servizio, rinunciando alla 
convalescenza e, riorganizzate energicamente le 
truppe, riconquistò tutte le posizioni perdute nel 
settore di Monfalcone. Nei mesi di giugno e luglio, 
con i suoi continui attacchi nel proprio settore, 
creò un efficace diversivo per mascherare î prepa- 
rativi della presa di Gorizia. Sempre ammalato, in- 
capace di mangiare, visse nei giorni di battaglia di 
iniezioni nutritive, facendosi portare in poltrona 
sulla linea del fuoco. Conseguita la vittoria, fu tra- 
sportato in gravissimo stato all'ospedale contuma- 
ciale di Udine. Il direttore, colonnello Zibetti, gli 
recò, richiesto, una bandiera, che il generale baciò 
freneticamente, piangendo e dicendo: « Patria mia, 
io non posso più darti nulla! ». Sentendosi morire, 
volle esser avvolto nel tricolore. 

Il 12 agosto era stato di nuovo promosso per 
merito di guerra comandante di corpo d’armata, 
în seguito alla vittoria conseguita nel settore di 
Monfalcone. 

Nel numero scorso dell’ILLustrazione fra le inci- 
sioni di immediata attu: pubblicammo la scena 
dei funerali solenni tributati al generale Chinotto 
in Udine. A quella nobile e severa cerimonia in- 
tervenne il duca d'Aosta, comandante la III armata, 
e davanti al feretro del valoroso generale disse con 
voce vibrante di commozione: 


« Qui sono venuto a portare il mio ultimo saluto 
affettuoso al generale Chinotto, col cuore commosso 
e dolente, ma con fiero animo per aver avuto ai 
miei ordini un soldato che, dopo aver dato alla 

loria le ultime vittorie, donò alla Patria un su- 
Élime esempio di eroismo. Mi rammento, o Chi- 
notto, quando sulle balze sanguinose del Carso, con 
la testa bendata, ma con la fronte coperta di glo- 
ria, altro non chiedesti che di ritornare alla cruenta 
lotta, e ottenutolo, al nemico strappasti la vittoria. 
Ricordo come, appena guarito dal morbo, chiedesti 
di ritornare al campo di battaglia, e là, con animo 
invitto, guidasti le schiere nelle sanguinose giornate 
di Monfalcone, che tanto contribuirono alla vittoria 
di Gorizia, 

« Con piena coscienza di cun ti addito all’am- 
mirazione, alla gratitudine dell'esercito, della Pa- 
tria, delle venture generazioni, perenne esempio 
incitatore a grandi opere. Una cosa ora mi accora, 

è che tu non sarai più con noi a godere la gioia 
delle future vittorie; ma la tua anima bella che 
queste vittorie preconizzò, esulterà, Esulteranno per 
te i tuoi figli e i soldati fratelli di ogni paese, di 
ogni contrada, perchè ogni paese e ogni contrada 
è piena di te». 

- Piccolotto, rotondo, grassotto, vigoroso nella 
muscolatura, bruna la faccia con barbetta e basette, 
un cappellone rotondo sull’orecchio, la corta giac- 
chetta, i larghi pantaloni quadrettati, ed il passo 
un poco. fr ata era conosciutissimo e popo- 
lare a Milano, non solamente negli ambienti « me- 
neghini » ed artistici lo scultore Gius. Cantù, re- 
DEDbiicino idealista prsente iu atte io dida. 
zioni, in tutte le commemorazioni, e presidente in- 
faticabile della società Rari Nantes. All'arte aveva 
dedicata la prima gioventù sotto la scuola di quel- 
l'originale artista che è Medardo Rosso, ma di- 
stratto dalla politica e dallo sport natatorio, e non 
assillato dal bisogno, non produsse che piccole cose 
graziose, medaglie, macchiette, targhe. La Rari 
Nantes lo assorbiva, ed egli non era oramai che 
uno scultore d'acqua, come Luigi Conconi lo aveva 
definito. E l'acqua, purtroppo, lo ha attratto, lo ha 
voluto, per non lasciarlo mai più, domenica scorsa 
a Ponte Ticino, dove preludendo ad una gara, si 
slanciò, da forte nuotatore qual era, nel fiume, e 
più non ne emerse!... Non aveva che 49 anni, e fra 
gli artisti, fra gli sportisti e gli amici innumerevoli 
è rimpianto come una cara macchietta, prodiga sem- 
pre di sè in ogni opera buona e generosa. 

_ Il capo dello Stato Maggiore bulgaro, gene- 
rale /ostoff, è morto il 31 agosto in seguito a grave 
attacco d'appendicite di cui soffriva da tempo. Nel 
momento attuale, la morte di quest'uomo aa - 
tosì tanto per la causa delle potenze centrali, pro- 
duce in Bulgaria viva impressione. Jostoff era stato 
durante la guerra europea uno dei generali più 
Sail alb interviste e fino /a porti giorni ad- 
dietro, aveva parlato in tono assai minaccioso al- 
l'indirizzo dei romeni, che ora avanzano contro i 
bulgari mentre egli scompare!... 

— Un vecchio e glorioso maestro è morto a 
Parigi, un caro maestro grandemente affezionato 
all'Italia, Enrico Giuseppe Harpignies, decano dei 
pittori francesi. Aveva, infatti, 87 annil.. Fu un 
grande paesista: riproduceva la natura come il suo 
sentimento di uomo semplice, sincero mostrav: 
gliela, ed otteneva effetti potentemente suggesti 
Aveva trentaquattro anni, mel 1853, quando espose 
per la prima volta al Salone; e le sue opere rispec- 
chiavano il lungo soggiorno che, da artista libero, 
aveva già fatto in questa nostra Italia che tanto 
amava. La Sera nella campagna di Roma gli valse 
il premio; e furono ammirate anche le sue /mpres- 
sioni di Capri. Seguirono poi grandi paesaggi del 
centro della Ffancia; poi sh Sspetti dell Orlernese 
e del paese di Yonne, poi l’Auvergne, il Mezzo- 
giorno, poi Parigi. Alla grande città dove era tanto 
conosciuto e tanto amato donò ultimamente una 
mirabile collezione di suoi acquarelli. Ancora ad 
80 anni lavorava al sole, nella campagna, lieto, fe. 
lice in mezzo alle quercie annose, con le quali 
reggiava in vigore. Tutti amavanlo per la sua 
nomi ittoresca ed originale; trattava come suoi 
pupilli dei pittori già vecchi, e nella sua gustosa 
conversazione dominava una filosofia inspirata alle 
verità naturali ed all’innata bontà. Era nato a Va- 
lenciennes nel 1819. 


Senza dolore si possono togliere i peli 
superflui. 


1 peli superflui, l'incubo di ogni donna le cui 
fattezze sono sfigurate dai peli che crescono sulle 
labbra e sul mento, possono togliersi rapidamente, 
permanentemente e senza dolore, in pochi minuti, 
mediante l’uso del Concentrato Polverizzato di Sul- 
thine, prodotto francese che si trova presso la mag- 
gior parte dei farmacisti. Se poi il vostro farmacista 
non l'avesse, può prepararlo egli stesso, per voi, col 
mescolare 15 grammi di Sulthine concentrato con 
grammi 9% di ossido di zinco e grammi 3!/y di ra- 
dice di Ireos in polvere. 

La si usa formando una fami in un piatto con 
un po' di questa polvere ed alcune gocce d’acqua. 
Si applichi con una lama stretta di coltello e si 
tolga dopo due minuti col dorso della lama. Facendo 
ciò, pei i vostri amici più intimi non conosce- 
ranno mai che voi soffrite di questo spiacevole 
sfiguramento. 
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VILLE GORIZIANE. 


La villa di Riccardo Pitteri a Farra sull’Isonzo. (Pot, del Comando Supremo, reparto fotografico). 
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LA RUMENIA IN GUERRA - LA CAMPAGNA DIPLOMATICA. 


NIC FILIPESCU. 


Il risentimento contro la Russia, - Il trattato se- 
greto, - Il bastone di mi lo russo, - Contro la 
Prussia dei Balcani, - I due taciturni, loma- 
di Bratia Take lonescu, - L'esercito rumeno. 


zi 


on deve meravigliare che dopo tanto 
so fatto nella stampa tedesca ed au- 
ca e in quella germanofila de 
paesi neutri per dimostrare che 
rumeni avevano profonde simpa- 
tie per la Germania e a dirittura 
odio per la Russia, la dichiara- 
zione di guerra al vicino impero 
ccolta con unanime en- 


eccezione per pochi, come 
ghiloman, l'antico presidente 
del Consiglio Carp, e qualche a 
tro, tutti i principali uomini po- 
litici sono sempre stati, da parec- 
chi anni a questa parte, degli anti- 
tedeschi. Come ho già accennato, 
questa quasi unanimità dell’opi- 
nione pubblica aveva forzato 
mano anche allo stesso Re Carol 
e a coloro che come il Re non 
potevano ancora far tacere il loro 
Jentimento verso la Russia, dalla 
quale, per dir vero, la Rumenia 
non fu ben trattata dopo la guerra 
del 1878. Malgrado che l'intervento 
del piccolo e valoroso esercito ru- 
meno di Re Carol, nel momento 
nel quale le jorti non volgevano 
propizie russi, abbia assoluta- 
mente deciso della vittoria, quan- 
do si addivenne alla pace, la Rus- 
sia ritenne per sè la Bessarabia, 
terra popolata da rumeni, e co- 
strinse la Rumenia ad accettare in 
cambio la Dobruscia — terra abi- 
tata da Bulgari. 

E fu, per l'appunto, tale que- 
stione della Dobruscia che deter- 
minò la tensione fra Sòfia e Bu- 
carest, che, a trentacinque anni 
di distanza, provocò l'intervento 
rumeno nella seconda guerra bal- 
canica, 

Gli eserciti russi, che all’inizio 
della guerra turco-russa avevano 
attraversato la Rumenia per an- 
dare a liberare i bulgari fra le ac- 
clamazioni entusiastiche delle po- 
polazioni, quando la riattraversa- 
rono per ritornare in Russia vi ebbero in- 
vece una accoglienza più che fredda glaciale, 
e non scevra d'incidenti. 

Quel ricordo ha pesato per lunghissimo tem- 
po sulla politica rumena, e aveva finito per 
orientarla completamente verso la Trip 
Alleanza. 


(Note e Ricordi). 


Fu sotto quella impressione che Re Carol, 
prima ancora dell’Italia, nel 1883 aderì all'Al- 
leanza dei due Imperi Centrali con un trat- 
tato segreto, rinnovato qualche anno dopo 
quando si costituì con l'adesione dell’Italia la 
Triplice. Sulla validità di questo trattato fir- 
mato dal Re senza l'approvazione, e senza 
mai “darne notizia durante tanti anni al Par- 
lamento, si è molto discusso in Rumenia, La 
costituzione rumena non dà infatti facoltà al 
Sovrano legare co; paese senza l’ap- 
provazione della sua legittima rappresentanza. 
Ma, in quei primi anni dopo la guerra, il 
sentimento di Re Carol contro la Russia era 
diviso dalla popolazione. A_poco a poco però 
e sopratutto a causa della crudele oppressione 
dei rumeni di Transilvania, da parte degli Un- 
gheresi, mentre sono sempre stati rispettati 
dalla Russia i sentimenti nazionali, la lingua 
e i costumi della popolazione della Bessarabia 
— la Rumenia comprese come nulla avesse da 
sperare da quell’ alleanza. La subiva nelle stes- 
se precise condizioni nella quale la abbiamo 
subit nche noi per tanti anni. I vincoli che 
ai due imperi la legavano si andarono man 
mano allentando, e si risvegliarono le simpatie 
per la Russia. D'altra parte, dovendo sce- 
gliere fra le aspirazioni nazionali ad Oriente 
o ad Occidente, come poteva esitare a volge- 
re lo sguardo ad Occidente dove nella terra 
classica della razza — in Transilvania — 
vivono tre milioni e mezzo di connaziona 
oppressi sotto il giogo magiaro più feroce e 
crudele di quello turco, mentre i rumeni della 
Bessarabia non arrivano ad un milione e 
mezzo, e non si possono considerare un po- 
polo oppresso? 

La riconciliazione completa con la Russia 
fu suggellata — vivo ancora Re Carol — con 
tto clamoroso da parte dello Czar: il 
nento del bastone di mares lo del- 


LA REGINA MARIA. 


l’esercito russo al vecchio sovrano del gio- 
vane regno. 

A Re Ferdinando l’alta dignità non è an 
cora stata conferita. Ma, a quasi quarant'anni 
di distanza, il nuovo Re guida, ancora una 
volta, l’esercito rumeno a fianco dei soldati 
dello Czar. Dopo quarant'anni, e tal quale 


TAKE JONESCU. 


come allora, un'altra guerra è dichiarata 
quando è stato compiuto il concentramento 
delle forze russe. Come allora questi soldati 
attraversano già, mentre scriviamo, il terri- 
torio rumeno, ovunque accolti festosamente 
per andare a combattere al di là del Danubio. 
Non più i turchi per liberare i bulgari, ma cor 
tro questi ultimi, chef alla grande nazione li 
beratrice si sono rivoltati con la 
più nera ingratitudine, e che ine- 
briati dalle vittorie della prima 
guerra balcanica avevano sognato 
di sottoporre alla loro egemoni: 
la penisola: di diventare la Prus- 
sia dei Balcani. 


* 


Durante quattordici o quindici 
mesi quante volte abbiamo letto 
su per i giornali articoli sull’at- 
teggiamento dei latini d’O 
col titolo « l'ora. della Rumei 
Quante esitazioni, quanti dubbi, 
anche fra coloro che conoscendo 
bene il paese e i principali suoi 
uomini politici ritenevano impos- 
sibile che la Rumenia non finisse 
per entrare in guerra a fianco della 
Quadruplice!! 

Il Bratianu — la sfinge — era 
impenetrabile. Più che impenetra- 
bile, il suo riserbo — o la sua abi- 
lità — era arrivata al punto che, 
in più di una circostanza, qualche, 
suo atto lasciò persino credere 
non solo la Rumenia fosse fer- 
mamente decisa a. mantenere la 
sua neutralità, ma potesse anche 
volgersi dalla parte degli Imperi 
Centrali. Ha sempre lavorato in 
silenzio evitando di parlare. È 
stato anche lui un taciturno come 
il Ministro degli esteri italiani. Ma 
un bel giorno i due taciturni hanno 
parlato e — contemporaneamente 
— l'Europa ha avuto notizia di 
due nuove dichiarazioni di guerra! 

Quando sarà conosciuta in tutti 
i suoi particolari la storia delle tra 
tative diplomatiche di questi ulti. 
mi mesi, si vedrà quanta parte 
abbia avuto l'Italia nel loro fe- 
lice esito, e, come al nostro go- 
verno gli alleati abbiano affidato 
il difficile compito, sapendola più 
adatta a condurlo per la fiducia riposta in noi 
dalla Rumenia. Da tre anni la politica ru- 
mena — tanto quella che si vede come quella 
che non si vede — è stata informata a que- 
to concetto dell'accordo e della unità d'a- 
ione contro il comune nemico per colpirlo, 
l'uno ad Oriente e l’altro ad Occidente: uno 


specialmente contro l’Austria, l’altro special- 
mente contro l’' Ungheria. 

Il Bratianu ha parlato solamente quando 
ha sentito veramente venuta l'ora della Ru- 
menia. Ma, nell'ombra, il lavoro per prepa 
rarla, deve essere stato attivissimo ed ince: 
sante. Con lui ha agito perfettamente d’ac- 
cordo la sua diplomazia. Erano diventati 
come lui impenetrabili — poichè si doveva 
assolutamente impedire si scoprisse il giuoco 
— anche tutti i suoi ministri all’estero. Era 
diventato un po’ sfinge persino il mio amico, il 
principe Ghika ministro di Rumenia a Roma, 
un uomo dal carattere 
espansivo, entusiasta 
che, prima, di queste 
calde sue simpatie per 
l’Italia e la Francia 
e della sua diffidenza 
verso il comune nemi- 
co, non aveva mai fatto 
mistero. Mentre il Ghi- 
ka rappresentava la 
Rumenia al Quirinale, 
era interprete della po- 
litica di Bratianu a Pie- 
troburgo il Diamandy, 
un altro fervente ami- 
co dell'Italia e della 
Quadruplice e che era 
stato prima del Ghika 
a Roma, Il fratello di 
questo diplomatico fu 
uno dei due inviati uf- 
ficiosi che, nel marzo e 
nell'aprile dell’anno 
scorso, vennero a Ro- 
ma col mandato di 
spingere l’Italia ; di fa- 
re la più attiva propa- 
ganda perchè entrasse 
subito in guerra e des- 
se così il segnale alla 
Rumenia che l’avreb- 
be immediatamente 

ita. 

"andamento della 
guerra e gli errori del- 
la Quadruplice per cui 
entrando in guerra 
l’anno scorso la Ru- 
menia avrebbe corso 
i più gravi pericoli sen- 
za forse poter essere 
di grande giovamento 
agli Alleati hanno fer- 
mato quello slancio! 
L’ esercito rumeno, 
che è, ed era, allora 
sopratutto un piccolo 
esercito, relativamen- 
te alle enormi masse 
degli eserciti dei gran- 
di Imperi in lotta, non 
poteva spingersi in- 
nanzi senza la sicu- 
rezza assoluta di una 
grande avanzata russa 
e del suo consolida- 
mento in territorio 
austro-tedesco, Con la 
ritirata russa sarebbe rimasto isolato e facil- 
mente battuto dalla superiorità numerica dei 
suoi nemici. 

Oltre a ciò, la guerra attuale aveva assunto 
un carattere tutto diverso da quello che anche 
i più autorevoli scrittori militari avevano pre- 
veduto. Non bastavano più gli uomini sol- 
tanto. Era necessario una grande abbondanza 
di materiale bellico, una grande preparazione 
per produrlo, che alla Rumenia mancava as- 
solutamente. Bisognava prima provvedere a 
tutto questo e frenare le impazienze. Ma 
ognuno ebbe fino da allora la sua parte, il 
suo mandato da compiere. La diplomazia 
quello di dissimulare, e gli uomini politici 
più autorevoli quello di mantenere viva l’a- 
gitazione e di controbilanciare quella pro- 
paganda germanica, condotta nei modi e coi 
mezzi che noi pure conosciamo, ma che non 
poteva avere in Rumenia i resultati che han 
condotto la Grecia alla grottesca e terribile 
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situazione nella quale viene a trovarsi con la 
nuovasituazionecreata dall'intervento rumeno. 


* 

La figura che da questo punto di vista 
emerse maggiormente è certamente quella 
del Take Jonescu, che in tale propaganda, 
esercitata non solo in paese ma anche al- 
l'estero dove egli ha grandi ed estese rela- 
zioni, è stato di una attività instancabile. Ora- 
tore elegante e convincente, che con la sua 
parola sa trascinare le masse, si è prodigato 
in cento comizi; uomo politico e diplomatico 
abile ed astuto, ha sempre tenuto il contatto 


L'appello alle armi. 


con gli uomini politici della Quadruplice; 
giornalista, ha dettato più volte articoli nel 
suo giornale che avevano una profonda ed 
immediata eco nell'opinione pubblica; uomo 
di mondo, ha messo a contribuzione tutte le 
sue relazioni personali per convincere, per 
persuadere, per trovare ovunque appoggio 
e consenso alla sua campagna. 

Tre anni fa quando capitai l’ultima volta 
a Bucarest egli ebbe la bontà di offrirmi un 
pranzo al quale invitò parecchi uomini poli- 
tici e, ben inteso, il nostro ministro. Se ri- 
cordo l'onore al quale il Take Jonescu, che 
solo allora avevo conosciuto, volle farmi se- 
gno, non è già per una piccola soddisfazione 
di vanità, L'onore era certamente spropor- 
zionato alla modesta mia persona. Ma in me, 
il Take Jonescu non aveva veduto che lo 
scrittore il quale, da tanti anni, si era occu- 
pato delle questioni d'Oriente, che più di una 
volta aveva vaticinato l'alleanza dell’Italia col 
suo paese, nel giorno in cui entrambi; gli 
Stati avrebbero dovuto regolare i conti col 
comune nemico, E fu, naturalmente, un 
pranzo nel quale si parlò sempre di politica, 
intervenendo spesso nella discussione anche 
la gentile sua signora, una coltissima dama 


ostile alla Germania. Si sentiva fino da allora 
che la pace d’ Europa avrebbe potuto essere 
un giorno o l’altro turbata. Si dolevano tutti 
della invadenza economica germanica che 
non riusciva a dissimulare anche il carattere 
spiccatamente politico. 
Venite, venite qui a lavorare — mi di- 
ceva il Take Jonescu — mandate in Rumenia 
i vostri ingegneri, i vostri industriali perchè si 
persuadano che qui troverebbero un terreno 
propizio, e contribuirebbero a liberarci dalla 
piovra germanica che, a poco a poco, s' im- 
padronisce di tutti, che ci soffoca. 
Il periodo dell’ in- 
vadenza germanica — 
dell'invadenza austro- 
tedesca — si sentì for- 
se in Rumenia assai 
prima che da noi, e 
volgendosi a noi ed 
alla Francia, la Ru- 
menia correva ai ri- 
pari. Pochi mesi dopo 
un ministro del gabi- 
netto rumeno — lo Xe- 
nopol— veniva a Ro- 
ma col preciso inca- 
rico di intensificare le 
relazioni commerciali 
con l'Italia. 
Fino da allora — tre 
o quattro anni fa — la 
Rumenia si preparava 
alla situazione nuova 
che in Europa si anda- 
va man mano creando. 
Nessuno prevedeva 
l’atto di follia col quale 
l'Imperatore di Ger- 
mania e il suo Gover- 
no hanno poco dopo 
scatenato l'immane 
conflitto che ha scon- 
volto non l’ 
Itanto, ma i 
tero. Masi sentivano 
stringersi sempre più 
le catene che incep- 
pavano lo sviluppo 
tranquillo degli Stati 
sui quali la Germania 
voleva far pesare la 
sua egemonia. E quan- 
do su queste inten- 
zioni non fu più pos- 
sibile il dubbio, veden- 
do la Germania au- 
mentare ancora il suo 
esercito, e deliberare 
spese che non poteva- 
noa meno di preludere 
alla guerra, anche la 
Rumenia, in propor- 
ioni naturalmente più 
modeste, dovette pen- 
sare al suo esercito. A 
quell’esercito che oggi 
finalmente interviene 
e che se non, ha più 
avuto campo di fare le 
sue prove dalla guerra 
russo-turca in poi, ha però in quella guerra 
delle splendide tradizioni di valore e di gloria 
Vico MANTEGAZZA. 


BELLA CARNAGIONE SENZA 
ROSSETTO. 


Un Consiglio per l’ Estate. 


Le signore a cui ripugna l’uso del rossetto od al- 
tro belletto (ed a quale distinta i 
gna?) spesso chiedono che cosa 
ridare la naturale apparenza vellutata della 
ciullezza alle scolorite, olivastre e rugose guance. 
Tutte queste signore, come quelle che avendo già 
una buona carnagione desiderano di preservarla, 
possono, realizzare il desiderio fervente del loro 
cuore col: procurarsi da qualsiasi farmacista una 
lozione fatta di 60 grammi di acqua di rose, 3 grammi 
e mezzo di tintura di benzoino e 60 grammi di fiori 
i ozoino. Prima di usarla si agiti bene e quindi 
si applichi con un pa ‘e 0 con una spugna. 
Quando si sia strofini leggermente 
pure con un panno so 
di dante. Se farete ciò tutte le volte che uscite, re- 
sterete meravigliate del miglioramento assoluta- 
mente naturale e delicato del vostro aspetto. Questa 
lozione è anche eccezionalmente benefica nel togliere 
l’abbronzàmento del sole, macchie, lentiggini e 
difetti della pelle in generale, e. può essere usata 


inglese grande ammiratrice anch'essa del no- | con uguale efficacia sulla faccia, sulle mani, sulle 


stro paese, e, come inglese, naturalmente | braccia e sul collo. 
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S. E. IL PRESIDENTE DEI MINISTRI ONOREVOLE BOSELLI 
VISITA L'OSPEDALE “AGNELLI,, PER CONVALESCENTI. 
S. E. il presidente dei ministri on. Boselli | Agnelli Boselli, dal figlio avv. Edoardo, dalle | dal sergente don L. Borlandelli, e da un 


durante il suo breve soggiorno in Piemonte, 
in occasione del suo incontro col ministro i 
glese Runciman, ha voluto, di sua iniziati 
visitare l'ospedale « Agnelli » per convale- 
Orbassano. 

16 agosto alle ore dieci e 
mezzo Sua Eccellenza, ac compagnato dall'av- 
vocato comm. Silvio Boselli, giungeva ad Or- 
bassano ossequiato al suo ingresso all’ ospe- 
dale dai coniugi cav. Agnelli e signora Clara 


signore Aniceta tti Lampugnani e Maria 
Rigoletti, dal comandante la Divisione tenente 
generale Chiarla, col suo aiutante di campo 
sottotenente Stevani, da S. | senatore Ta- 
glietti primo presidente della Corte di Ca 
one, dal presidente del Tribunale comm. uffi- 
ale Martinengo, dal prefetto sen. G. U. Ve 
dinois, dal sindaco di ‘Torino sen. conte Ro: 
da quello di Orbassano cav. 
dici dell'ospedale dott. Viola e Dott 


gruppo di giornali 

Accompagnato dai coniugi Agnelli, che fa- 
cevano gli onori di casa, S. E. il presidente 
dei ministri ha trascorso ogni ambiente del- 
l'ospedale intrattenendosi con molti dei sol- 
dati degenti, rivolgendo loro la parola del con- 
forto e l'augurio d'una pronta guarigione. Sua 
Eccellenza, che ha voluto dare alla sua visita 
un carattere puramente privato, non ha pro- 
nunciato alcun discorso, ma prima di lasciare 


In alto: Veduta dell'ospedale « Agnelli » con un gruppo di conva 
S. E, l'on. Boselli visita l'ospedale accompagnato dal ca 


In basso: 


l'ospedale, ha voluto, con parola di alta lode, 
esprimere alla famiglia Agnelli il suo compia- 
cimento per l'opera filantropica da essa idea- 
ta, organizzata e totalmente mantenuta a pro- 
prie spese, tutta la sua ammirazione per l’in- 
superabile ordinamento e funzionamento del- 
l'ospedale dei convalescenti. 

In questo ospedale, i convalescenti, oltre 
usufruire di ogni migliore comodità possibile 
ed immaginabile, oltre godere delle cure e 
dell’assistenza di un personale scelto, trascor- 
rendo una vita dolce e tranquilla, trovano an- 
cora la parola confortatrice e il sorriso ma- 
terno di una distintissima signora, madre 


esemplare: la consorte del cav. Agnelli che è | 
la vera direttrice di questa singolare casa di 
cura. 

In essa i soldati ritornati dal fronte o per 
ferite o malattie, e già curati negli ospedali 
militari e della Croce Rossa o della Croce Ver- 
de, hanno la possibilità di ricuperare comple- 
tamente la salute soggiornando per alcun 
tempo in un luogo salubre, tranquillo, ameno, 
fatti segno alle più premurose cure, e dove 
trovano buon vitto ed ottimo riposo. 

Vi prestano servizio giornaliero due medici: 
il dott. Viola di Orbassano ed il dott. Gior- 
dano di Torino. 


lescenti. 


Agnelli e dalla sua signora. 


Il Servizio Farmaceutico è disimpegnato 
dalle due farmacie del paese. 

La Direzione Amministrativa è affidata 
alle Suore di San Natale che provvedono alla 
cucina, alla pulizia e manutenzione della bian- 
cheria ed a tutto l'andamento della casa. 

La Disciplina Militare è affidata ad un pic- 
chetto di otto uomini (soldati della Sanità) 
comandati da un sergente (parimenti della 
Sanità) che è il rev. don Luigi Borlandelli, 
vice curato di Cannobio (Lago Maggiore), il 
quale, nella sua duplice qualità di militare e 
sacerdote, disimpegna le mansioni di coman- 
dante il presidio e di cappellano. go. 


Supplemento all'ILrustrazione Traiana, N. 37. 
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1.° agosto. 
ROHAN. 


Per la prima volta, da che la Terza Repub- 
blica governa le cose di Francia, un presi- 
dente della Camera dei deputati ha osato, in 
pieno Parlamento, commemorare un morto 
ricordando i suoi titoli di nobiltà e la gloria 
dei suoi antenati. La Costituzione francese, 
abolendo i titoli nobiliari, non riconosce uffi- 
cialmente l'individuo che per quello che è. 
Un principe di Broglie diviene monsieur de 
Broglie, senz altra aggiunta, e nessun mini- 
stro, parlando dalla tribuna di un Castellane, 
oserebbe far risalire la gloria della sua fami- 
glia al maresciallo o al compagno del pio 
Goffredo. Per la morte del duca Josselin di 
Rohan, capitano dei cacciatori a piedi e de- 
putato del Morbihan, il sig , 
nel ha parlato nettamente della sua famiglia, 
« Un’altra volta » egli ha detto «il gran nome 
dei Rohan si trova annesso con la storia di 
Francia: un’altra volta questa casata illustre 
che nel corso dei secoli ritroviamo sempre 
unita con gli eventi della nostra razza, ha 
sparso il suo sangue per la difesa e la gran- 
dezza della patria » E i tre o quattrocento 
deputati presenti, hanno ascoltato in piedi, 
plaudendo all’elogio funebre del loro presi- 
dente. Bisogna riconoscere che l'elogio del 
magistrato repubblicano era doppiamente me- 
ritato, per l'individuo e per la famiglia. Senza 
accettare la tradizione leggendaria che vor- 
rebbe i Rohan discendenti da un Rohan, fi- 
glio di Enea o da un Re della primitiva Bre- 
tagna, è certo che fin dal nono secolo erano 
gi possenti ed illustri che la loro vi- 
scontea di Josselin, comprendente non so 
quante regioni, città, borghi e castelli, aveva 
quasi il rango di regno. E ne erano quasi 
tanto che è nota la risposta data da uno dei 
loro al Re Enrico IV: Roy ne puis, prime ne 
deigne, Rohan suis, risposta che molti a torto 
hanno trasformata in un motto di famiglia 
Il loro motto invece è più bello e più signi- 
ficativo: Au plus. Un po di più sempre e in 


NOLI 


DI 


tutto, così nell’eroismo come nel sacrificio, 
così nella gloria delle armi come nella pro- 
bità. E notate che i maschi di questa grande 
razza aristocratica non si credevano meno- 
mamente in diritto sfruttare le loro ric 
chezze e i loro privilegi morali senza far 
nulla. Az p/us anche in questo: così mentre 
il capo della famiglia, il morto di ieri, aveva 
creduto suo dovere di rappresentare leal- 
mente le proprie idee nel governo della Re- 
pubblica e si era fatto eleggere deputato e 
ai lavori della Camera prendeva una parte 
attiva e intelligente, il cadetto si era laureato 
in medicina e non avendo bisogno di eserci 
tare la sua professione si era dato agli studi 
binetto. Si era dato, anzi, con tanta co- 
che lo spirito scientifico aveva ucciso 
in lui quello di religione. Ma sincero sempre, 
| non aveva voluto patteggiare con le conve- 
nienze mondane e aveva educato i suoi figli 
in uno spirito d'ateismo assoluto. Questo 
fatto lo aveva messo un poco al bando della 


mondanità pettegola e reazionaria del « no- 
bile sobborgo ». «É un uomo maleducato », 


mi diceva giorni sono una bella signora cat- 
tolicissima, ma di un cattolicismo elegante 
che non crede all'inferno, all’'infallibilità del 
Papa, ai miracoli e alla Verginità della Ma- 
donna. « Qualunque fossero le sue idee non 
doveva mancare di tatto fino a non educare 
religiosamente i suoi figliuoli ». Il capitano Jos- 
selin, invece — quello che è morto nell'Ar- 
tois— non spingeva il suo modernismo tanto 
oltre, se bene tutta la sua vita privata non 
avrebbe forse trovato l'assoluzione di un teo- 
logo un po' severo. Deputato da più legisl 
ture, allo scoppiare della guerra aveva chie- 
sto di riprendere il suo posto come tenente 
di complemento in un reggimento di dragoni 
e come tale aveva fatto campagna della 
Marna, fino a Lizy-sur-Ourcq, dove con un 
suo caporale era riuscito a fare prigionieri 
cinquanta tedeschi. Poi vedendo che la ca- 
valleria era oramai destinata al riposo, aveva 
chiesto di passare in un reggimento di cac- 
ciatori, aveva partecipato a tutte le battaglie 


Gruppo di Autoambulanze Bianchi in servizio, 
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dell'Argonne, della Piccardia, dell'Artois, era 
stato ferito una prima volta, poi più grave- 
mente una seconda, e in fine era tornato al 
ronte col grado di capitano, la legion d'onore 
e la croce di guerra: au p/us: e non gli ba- 
tava in fatti. La sera della sua morte, es- 
sendo stato prescelto per una ‘ognizione 
pericolosa, vi si avviò tranquillamente, con la 
pipa in bocca, quasi andasse a una posta di 
caccia. È quello che lo ha perduto: il riflesso 
rossiccio della pipa, lo denunziò facilmente 
alle scolte tedesche, le quali aprirono il fuoco 
su di lui che cadde crivellato dalla mitragli 


L’aristocrazia francese — che in questa guerr: 
ha dato un così lungo tributo di sangue e di 
gloria — perde in lui una figura rappresen- 


tativa, perchè i Rohan tengono certamente 
il primo posto e sono così alti da stare quasi 
allo stesso livello dei Borboni. Vi è stato un 
momento, anzi, in cui poco è mancato che 
non potessero imporre la tiara e le chiavi 
pontiticie alle losanghe del loro stemma e fu 
quando il cardinale Rohan d'Estouteville, il 
grande prelato che signoreggiò a Roma du- 
rante tutta la fine del secolo XV, per poco non 


riuscì ad essere eletto papa. Di questo fa- 
stoso porporato, che edificò la chiesa di San- 
t'Agostino e fu dei primissimi a portare a 
Roma il soffio del Rinascimento, io parlavo 
un giorno — alcuni anni or sono — col duca 


di cui tutti piangono oggi la perdita, e gli 
descrivevo quel suo funerale incredibile, du 
rante il quale le oni vennero alle mani 
combattendo una battaglia sanguinosissima 
sulle spoglie mortali del cardinale. Ed egli, 
interessato, mi promise di parlarne a suo 
fratello perchè ricercasse se negli archivi di 
famiglia si trovasse qualcosa d' inedito in- 
torno a lui, mentre da parte mia avrei do- 
vuto ricondurlo un giorno a Sant'Agostino 
a Roma per vedere se fra i molti frammenti 
quattrocenteschi di quella chiesa si fosse po- 
tuto identificare qualcuno, appartenente al 
monumento andato distrutto nel volgere dei 
secoli. Ma, per allora, il duca non venne a 
Roma e oggi riposa in un piccolo campo- 
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santo militare, sul limite delle trincee, aspet- 
tando che la pace degli uomini possa ricon- 
durlo nella cappella avita di quel suo triste 
e severo castello di Josselin, circondato di 
stagni e ombreggiato di querci, dove pure è 
chiusa tanta parte della storia politica, diplo- 
matica e militare della Francia. 
* 


agosto. 
LA VITA ESTIVA. 

Con la puntualità di una perfetta mondana, 
l'Estate è arrivata finalmente a Parigi e ha 
permesso a coloro che dopo il 14 luglio deb- 
bono ad ogni costo lasciare la città, di tro- 
vare un pretesto di più per correre verso il 
mare e verso la campagna. Senza quasi tran- 
sizione, con un freddo di dodici gradi, siamo 
arrivati a un caldo di trenta: le signore ne 
hanno sùbito approfittato per rinnovare gli 
abiti estivi che minacciavano di sgualcirsi 
inutilmente negli armadi e — per indicare 
l’incostanza, la bizzarria della stagione — 
non hanno esitato a portare le mantelline di 
martora o d'ermellino sopra le camicette di 
velo o di taffetà. Oggi nel malinconico giar- 
dino del Ritz, o al Trianon di Versailles, sotto 
gli ombrelli di Laurent o del padiglione d'Ar- 
menonville è questa l’ultima eleganza della 
moda: ma le grandi mondane sono oramai 
scarse e Parigi ha finalmente preso il suo 
aspetto estivo di città provinciale. Debbo 
confessare che io ho una predilezione spe- 
ciale per le grandi città nei giorni canico- 
lari : riacquistano un poco del loro aspetto 
artificiale e cosmopolita, ridivengono quello 
che erano state ‘un’ tempo oper lo meno 
quello che noi'ci immaginavamo fossero state 
quando Delfina di Nucingen faceva la sua 
scarrozzata pomeridiana al Bois de Boulogne, 
e il bel Rubempré si sedeva spensieratamente 
d’innanzi un tavolino.del Grand Véfour, o 
Rastignac inseguiva i suoi sogni di ricchezza 
e di gloria sotto gli alberi polverosi dei Bou- 
levards. Il Grand Véfour c'è ancora, in fondo 
al porticato del Palais Royal, di fronte a quel 
baraccone della Rotonda, che nel secolo XVIII 
fu il ritrovo galante della corruzione parigi- 
na: ma oggi nessun giovanotto elegante ose- 
rebbe più invitare una sua conquista a pranzo 
dal celebre trattore. Solo, di tanto in tanto, 
qualche banchetto matrimoniale rompe il si- 
lenzio del luogo venerando e dà un da fare 
ai camerieri sonnolenti, che sembrano an- 
ch’essi aver ereditato l’anima balzacchiana 
dei loro antecessori. Il Palais Royal è forse 
oggi l’ultimo angolo di Parigi, dove si può 
ancora sognare il tempo che fu, anche in 
piena stagione invernale e primaverile. For- 
tunatamente però, una volta l’anno, viene il 
mese di agosto, e allora è tutta quanta la 
città che ritrova la sua anima estiva. Le 
buone borghesi, cui non è concesso un viag- 
gio costoso, si contentano del giardino delle 
Tuileries, del Parco Monceau, del Lussem- 
burgo e dovunque i previdenti edili parigini 
hanno conservato un po' di verde, un po' di 
fontane, qualche albero e molti fiori. I ra- 
gazzi si spargono nei viali circostanti; le 
mamme seggono sui seggiolini portatili o sulle 
sedie di ferro a due soldi, i vecchi leggono i 
comunicati della sera su l’/n/rar, sulla Li- 
berté o sulla Presse, e l'aria intorno risuona 
di grida gioconde e di canzoncine infantili, 


dove le belle non andranno più nel bosco 
perchè tutti gli allori son recisi, o dove il 
cavaliere del re passa troppo tardi lungo la 
banchina per maggior dispetto dei compa- 
gnons de la Marjolaine. Ma è sopra tutto 
nelle strade, del centro, che l’Estate acquista 
un valore infinito. Tutte le botteghe sono 
chiuse e tutti i marciapiedi sono deserti. Nè 
la folla frettolosa, nè le mostre multicolori 
distraggono il nostro sguardo: si veggono 
così e per la prima volta una quantità di par- 
ticolari decorativi e architettonici che fino 
allora ci erano celati. Si notano una quantità 
di piccole cose interessanti da cui prima era- 
vamo distolti e la luce, il silenzio e la solitu- 
dine aiutano queste nostre scoperte e ci ri- 
velano una città insospettata, la città vecchia, 
la città vera, che sopravvive a tutte le ansie 
ea tutti i tumulti della nostra vita moderna. 
La quale nostra vita moderna, si deve poi 
adattare ai giorni canicolari e alla « chiusura 
estiva ». Poche città di questo mondo rico- 
noscono, come Parigi, le vacanze d'agosto. 
Ogni magazzino che si rispetta, mette fuori 
il suo cartellino col quale annuncia alla clien- 
tela che rimarrà chiuso fino al primo e ma- 
gari fino al qui di settembre. Ogni tea- 
tro di un certo grado fa re/dche fino all'au- 
tunno; ogni albergo di grande clientela si 
prepara ai restauri annui e alla riapertura 
invernale. In agosto, . forestieri non ce ne 
sono più e anche prima della guerra i soli 
ospiti di passaggio erano gli americani degli 
holidays trips.e.i tedeschi desiderosi di ap- 
profittare dei prezzi estivi: gente l'una e l’al- 
tra che non portava molti denari, che viag- 
giava in economia, e che si contentaya degli 
alberghi di terzo ordine, dei teatrini di quarto 
e degli stabilimenti Duval. Oggi non ci sono 
nè meno quelli e Parigi non è che più deli- 
ziosa. In quanto agli spettacoli notturni c'è 
il cinematografo, c'è qualche teatro che non 
ostante la scarsezza del pubblico tiene aperte 
le sue porte, c'è l'Opéra Coòmique, e ci sono 
le Revues. Ma in fondo, chi se ne preoccupa ? 
Le riviste di quest'anno, valgono poco tutte: 
Rip, senza Bousquet, non sa ritrovare lo spi 
rito indiavolato d'un tempo, e Willaumetz si 
sforza di ringiovanire i vecchi temi del vet- 
turino malcontento, del poi/v eroico, del que- 
sturino indolente e insonnolito senza riuscire 
a divertire in modo eccessivo. 

Ci riesce tanto poco, che per chiamare un 
po’ più di gente ha intercalato, fra un atto e 
l'altro della sua Rivista, una commediola di 
Tristan Bernard — L'éco/le du piston — che 
è stato in fondo l’unica cosa piaciuta vera- 
mente. Si tratta di un bravo giovanotto che 
la mobilitazione sorprende in pieno. fidan- 
zamento, ragione per cui vorrebbe essere 
mandato in un reggimento che sta a Bor- 
deaux dove vivono i parenti della sua futura 
sposa. Sarebbe. tanto di guadagnato per i 
mesi d'istruzione. Ed ecco che si raccomanda 
a un deputato influente, a un generale, a un 
ministro, ricevendo molte vaghe promesse e 
intuendo che nessuno di loro sarà capace di 
fargli avere quello che vuole. Se non che il 
caso lo fa imbattere in un semplice piantone 
del distretto che, dans /e civil, era per l’ap- 
punto il garzone del suo parrucchiere. Co- 
stui, senza tante parole, scrive il suo nome 
in uno dei registri che ha sotto il braccio e 
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la cosa è fatta. Quello a cui non erano riu- 
sciti generali, ministri e deputati è ottenuto 
dall'ultimo degli ultimi, più potente di tutti. 
Il tema non è nuovissimo, ma Tristan Ber- 
nard lo ha saputo ravvivare con tanto spi- 
rito e con tanta naturalezza, che il pubblico 
si diverte e va lo stesso allo spettacolo, il 
quale, come ho già detto, è assai mediocre. 

L'altra commedia che ha trionfato e che è 
«il successo della stagione» si chiama La 
charette anglaise; sì rappresenta al Gymnase 
ed è di Georges Berr e di Louis Verneuil. 
Gli autori hanno avuto l'accortezza di par- 
lare della guerra senza parlarne e di dimo- 
strare che si può essere eroi pur avendo tutti 
i difetti di questo mondo. 

Due cugini inglesi hanno lo stesso nome e 
lo stesso cognome, ma sono diversissimi di 
temperamento e di aspirazioni. Uno è un bel 
giovane, pacifico, elegante e coraggioso solo 
quando non può fare a meno di esserlo: l’al- 
tro è un eroe, capitano nell'esercito britan- 
nico e aviatore che ha già abbattuto sul fronte 
sette areoplani nemici. Una ragazza francese, 
che ai bagni aveva conosciuto il bel giovine 
elegante un giorno in cui per salvare se stesso 
aveva fermato un carrozzino inglese il cui 
cavallo aveva preso la fuga, leggendo nei 
giornali le eroiche avventure del capitano, 
crede che il suo compagno di Trouville 
e gli scrive.... Ora proprio in quei giorni il 
capitano ha una licenza, e il cugino che non 
vuol cadere sotto le regole della coscrizione 
inglese (allora, solo i celibi erano costretti 
alle armi), pensa di ammogliarsi e chiede la 
mano della ragazza francese che supponen- 
dolo un eroe gliela concede senza esitare. Di 
qui l'equivoco, il quale è complicato da que- 
sto fatto: che il capitano eroe è un pessimo 
uomo, bevitore di wisky, brutale con le don- 
ne, pieno di debiti e di avventure. galanti. 
Per tre atti la commedia si svolge intorno a 
una quantità d’imbrogli graziosi i quali fini- 
scono come dovevano finire: l'eroe che era 
venuto a trovare l’autrice della letterina, ac- 
cortosi dell'errore riparte per il fronte non 
senza un vago turbamento, e il bel giovine 
vergognoso di suo cugino si arruola anche 
lui per meritare davvero l’amore della sua 
bella fidanzata. La satira leggera è poî' tutta 
piena di d-cofé: c'è un poilu francese che 
viene a trovare una vecchia madrina entu- 
siasta e c'è un ottimo benestante che per 
compiacere ‘sua moglie si fa mettere negli 
ausiliarî e recita a perfezione la Siumelli 
dell'eroe da tavolino. Per la prima volta, da 
principio della guerra, la guerra è vista sotto 
questo aspetto umano: il pubblico è stato 
grato agli autori e i primi ad applaudire sono 
i soldati in licenza, che riconoscono le varie 
caricature molto cortesi del resto e non se 
ne hanno a male. 


* 
agosto. 
IL CONVEGNO DELLE MUSE. 


È stato un convegno estivo, anche questo, 
improvvisato in un giardino della Averze 
d'Antin, uno-di quei giardini di Parigi dove 
due o tre castagni d' India ombreggiano un 
po di terreno erboso, fra quattro mura rico- 
perte d'ellera e ui’aiuola fiammeggiante di 
pelargonî, di speronelle e di petunie. Muse 
modeste, del resto, scese a piedi o in m7efro 
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dai quartieri lontani di Montmartre o di Mont- 
parnasse, vestite semplicemente di quel nulla 
che è la suprema eleganza delle donnette pa- 
rigine. Ma nessuna aveva voluto mancare 
perchè si trattava d'una lettura di versi e di 
prose, scritte un po’ per loro — o per lo 
meno nel ricordo di loro — dai loro amici 
poeti e prosatori che si trovano nelle trin- 
cee. Un convegno assai semj come si 
vede, che'‘aveva un'aria di fami; 

veva servire a mantener vivo il ricordo let- 
terario di quelli che hanno preferito l’azione 
della Somme o dell’Argonne alla contempla- 
zione della Rofonde o delle Quar'z-arts. Let- 
tore è stato André Solmon — uno degli an- 
ziani, che ha spiegato lo «stato di servizio » 
di ciascuno degli autori, e ascoltatrici le pe- 
tites amies di costoro, deliziose musae pe- 
destres, coi volti ombreggiati da inverosimili 
cappelli a giugolari di velluto, coi grandi oc- 
chi resi ancor più lunghi dal 4o// e le lab- 
bra fatte più rosse dalla matita. E André Sol- 
mon, con la sua bella voce ieratica, ci ha 
fatto sentire un poema di Guillaume Apolli- 
naire, che in un ospedale ha il cranio tra- 


L'ANTICA E STORICA 
FARMACIA PONCI A 
SANTA FOSCA IN VE. 
NEZIA CHE DA TRE 


SECOLI PREPARA LA 
RINOMATA SUA SPE- 


CIALITÀ, LE PILLOLE 
DI SANTA FOSCA 0 


IMPRE LA FIRMA 
DINA! Pi 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE :.1) 


| Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
—— Elichetta e Marca di fabbrica depositata 
Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero. castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre. 
sciti dà loro la forza e bellezza della 
gioventà. 
“Toglie la forfora e tutte le impurità che 
[possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la nua efficacia garantita da 
moltissimi ati pei vantaggi di 
facile applicazioni Bottiglia 
cent. 60 se per posta, — 4 bottig 
franche di porto. 
le falsificazioni, esigere la presente 
marca depositata, 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biom 
lo nero perfetto, Non mi ja pelle, ha profumo aggradevole, è 
innòcuo alla salute, Du a 6 mesi, Costa L. 5, più cent. 60 
se per posta. 
VERA ACQUA CEI 
istantaneamente e perfettamente in ca. 
capelli. — L. 4, più cent. 60 se per pi 


ESTE AFRICANA, (!. 3), per tingere 
igno e nero la barba e i 


riani; Tunesi Gerolamo ; e presso i Riven- 
di urticoli di toeletta di tutte le città d'Italia. 


EMORROIDI 


si guariscono radicalmente con le ri- 
nomate PILLOLE SOLVENTI FAT- 
TORI e UNGUENTO ANTIEMOR- 
ROIDALE FATTORI. Effetto pronto, 
uso facilissimo. Scatola di 50 pillole 
Lire 2,50. — Vaso unguento Lire 2. 


In vendita da tutte le Farmacie. 
Propr. G. FATTORI & C.- Milano. 


Pastificio Achille Antonelli & Gomp.i 
vlà TRAI ni MERRE LINE) 


SPECIALITÀ PASTA per BAMBINI 


panato in seguito a una ferita di shrapze/!; 
una prosa di Biagio Cendrais che ha dovuto 
ricominciare a imparare a scrivere con la s 
ra, visto che la destra l'aveva lasciata in 
un bosco della Somme; un poema alato di 
Ricciotto Canudo — anzi del capitano Ri 
ciotto Canudo — che comanda una comp: 
gnia di zuavi agli avamposti di Salonicco. 
È il trionfo dei poeti è stato assoluto: pr 
di tutto perchè avevano scritto delle belle 
cose piene di ardore e di sincerità; poi per- 
chè erano alla guerra, e finalmente perchè 
l'uditorio era quasi intieramente composto 
delle loro piccole muse e i colleghi erano 
lontani... 


Dieco AnceLI. 


AMARO RAMAZZOTTI 
(AMARO FELSINA RAMAZZOTTI) 
{l sovrano degli aperilivi-Di fama mondiale 
Dopo i pasti efficacissimo digestivo 
ETRAMAZZOTTI=MILANO 2 CASAFONDATA NEL 1315 


ROSA ROCCATAGLIATA 


GENOVA, Piazza Fontane Marose 18 p. p. 
(Telefono intercomunale, 45-74). al 


SPECIALITÀ IN BUSTI 
(Modelli di Parigi) 


pronti e su misura 


Grande assortimento 

in blouses - peignoirs 

BIANCHERIA 
ELEGANTE 


Cataloghi a richiesta. 


DI) EZZA cruna vi 
IGIENE DEI CAPELLI 


Pacha! rana 350 

| piccolo 250 
PROFUMERIA SATININE 
USELUMI2 Ct-MILANO vir Lrogg: 23- 


PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO. 


diF.D. Guerrazzi. 2y. 


migliaio L'assedio di Firenze, “Vagita agri editori ra 


LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai bollettini ufficiali). 
Le operazioni dal 29 agosto al 3 settembre. 


3o agosto. — Contro le nostre posizioni fra Adige 
e Brenta insistenti tiri delle artiglierie nemiche, 
che lanciarono anche alcune granate sugli abitati 
di Ala, in Valle Lagarina, di Arsiero, Velo d'Astico 
e Seghe in Valle dell'Astico. 

Nella zona di Fassa i nostri alpini ampliarono 
il possesso a nord-est del Cauriol. Presero al ne- 
mico altri 21 prigionieri, un cannone, molti fu 
ed un lanciabombe. L'artiglieria nemica aprì vi 
lento fuoco sul Cauriol, energicamente controbat- 
tuta dalla nostra. 

Alla testata del Rio Felizon (Boite) reparti di 
fanteria e di alpini con brillante attacco espugna- 
rono forti trinceramenti nemici sulle pendi 
ovest di Punta del Forame ed in fondo valle. L’av- 

subì gravi perdite e lasciò nelle nostre 
mani 117 prigionieri, dei quali 3 ufficiali. 

Lungo il rimanente fronte azioni saltuarie delle 

lierie: quella nemica tirò ad intervalli su Go- 

Valisella e Olivers. Sul Carso le fanterie 

rettificarono, avanzando, taluni tratti del nostro 
fronte. 

Velivoli nemici lanciarono bombe su A//eghe e 


NE 


L'eccellenza di un 
prodotto cosmetico 


è provata non solo dal favore del pubblico, ma da 
quello dei conoscitori, degli specialisti e dei sanitari. 
Ecco come vien giudicato uno fra ì più noti pro- 
dotti, caro alle signore italiane e di fama mondiale: 
L'Acqua Fulvia. — L'impareggiabile collirio che 
dà agli occhi salute e bellezza è adottato da un me- 
dico per una sua figliuola: 


Cefalà, 11 Febbraio 1925. 


Spett. LABORATORIO FARMACEUTICO 
CALOLZIO. 
Comincio a vedere i primi ottimi risultati del vostro col- 
lirio per gli occhi “ Aoqua Fulvia, — L'ho usato in fa- 
miglia in persona di una mia figlia ed ho otteriuto splen- 
dido risultato, Gi 
Cav. Dott. Giusi e Permics 
Ufficiale 
Medico di Riparto delle 


L'Acqua Fulvia. — Jeannette, la fine aristocra- 
tica, competentissima redattrice di Donza, la usa 
perchè superiore a qualsiasi altro prodotto. 


Signor Direttore 
del LABORATORIO CHIMICO FARMACEUTICO 
CALOLZIO. 
Vogliate mandarmi altro flacone “Acqua Fulvi: 
per gli occhi, che continuo ad usare con piena soddisfa» 
zione e coi migliori risultati. — Vi prego farne spedizione 
ita. — Con stima 


7 Gennaio 1916. Jransette. 


Laboratorio Ghimico Farmaceutico 
CALOLZIO (prov. di Bergamo). 
ACQUA FULVIA - 1 fiacone L. 5,50 franco di porto. 


Chiedere l'interessante Catalogo 


IGIENE E BELLEZZA. 


TORINO - Profumerie: Pavito, Cantone, Calvi, Anto- 
nio Tirone. — MILANO - Rimmel, M. Armani. — GE- 
NOVA - Vitale. — ROMA - Rodolfo Gaeta, Augusto Reg- 
giani, — NOVARA - Carlo Garlaschi, ecc. 
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sulla laguna di Muraro: qualche ferito e lievi 
danni. 
31 agosto. — Nell’Alto Posina e in Valle dell'A- 
stico furono respinti piccoli attacchi dell'avversario. 
rtiglierie nemiche di ogni calibro concentrarono 
ieri (30) violento fuoco contro le nostre posizioni 
del Cauriol, donde dominiamo la Valle del Fiemme, 
inacciando le comunicazioni fra Cavalese e l'Alto 
Le nostre truppe tennero saldamente le linee 


Avisi: 
conquistate che ora rafforzano con alacrità. 

In Valle Drava le stazioni ferroviarie di Toblacco 
e di Silliam furono nuovamente colpite da nostri 


tiri aggiustati. 

Nella zona di Gorizia e sul Carso attività del 
nemico in lavori difensivi che esso protegge me- 
diante fuochi di artiglieria e con intenso getto di 
bombe. Nella giornata di ieri (30) respingemmo un 
attacco nemico nei pressi di Tivoli, ad est della città. 

Velivoli nemici lanciarono numerose bombe sulle 
lagune di Murano. Una donna restò uccisa. Si 
ebbe anche qualche ferito nella popolazione e po- 
chi danni. 


esplosivi. L'avversario fuggì abbandonando armi e 
munizioni che furono raccolte dai nostri. 

In Valle Sugana, nel pomeriggio del 30 agosto, 
dopo un'intensa preparazione delle artiglierie, ri- 
parti nemici assalirono le nostre posizioni alla testata 
della Valletta Coalba, sulla destra del Brenta, Altri 
nuclei agivano intanto, a scopo diversivo, contro le 
nostre linee in Valle Campelle, fra Prima Lunetta 
e Malga Cenon. I nostri contrattaccarono e misero 
in fuga l'avversario che lasciò un centinaio di ca- 
daverì sùl terreno e 35 prigionieri nelle nostre mani. 

Nell'A/to Dogna insistenti tiri di grossi calibri 
nemici. 

Lungo il fronte dell'Isonzo ieri (31 agosto) du- 
un violento temporale, il nemico tentò un 
attacco contro le nostre posizioni ad est di Gorizia 
ea nord di Oppacchiasella. Fu subito respinto. Le 
sue artiglierie tirarono su Cormons, Valisella e Go- 
rizia, ove fu di nuovo colpito l'ospedale; alcuni mi- 
litari di sanità restarono feriti. 


SZ 


IN VENDITA OVUNQUE . All’ingrosso presso 
F.VIBERT ,GHimico . LIONE (FRANCIA) 


2 settembre. — Nella giornata di ieri (1) azioni 
prevalentemente di artiglieria più intense în varii 


tratti del fronte tridentino. 

In Valle Sugana l'avversario lanciò anche un at- 
tacco di fanterie contro le nostre posizioni sul Ci- 
varon; fu nettamente respinto. 


3 settembre. — Continuano sul fronte tridentino 
azioni delle artiglierie nemiche. Nella ‘giornata di 
ieri (2) queste furono particolarmente attive contro 
abitati di Va//e dell'Astico e contro le nostre 
pos ni del Cauriol, in Valle dell'Avisio. Sulle 
pendici settentrionali del Cauriol, i nostri alpini 
impegnarono ieri (2) l'avversario in brillante com- 

ento, infliggendogli gravi perdite. Furono ac- 
più di 100 cadaveri nemici e presi 34 pri- 


Nell'A/to But la nostra artiglieria sconvolse le 
trincee del nemico e ne incendiò i baraccamenti, 

Nella zona collinosa ad est di Gorizia arditi nu- 
clei delle nostre fanterie, sfondati due ordini di 
reticolati, lanciarono bombe nelle linee dell’ ayver- 
sario, provocando vivi allarmi e l’accorrere dei rin- 
calzi, colpiti poi da raffiche aggiustate delle nostre 
artiglierie. 

Sul Carso attività di lavori ed intenso scambio 
di bombe. 

Un velivolo nemico lanciò bombe su Auronzo e 
in Valle Ansiei, senza fare nè vittime nè danni. 


4 settembre. — In Valle di Fiemme (Avisio) il 
nem evuti rinforzi, dopo intensa preparazione 
delle artiglierie, lanciò ieri (3) due successivi vio- 
lenti attacchi contro le posizioni da noi conquistate 
sul Cauriol. Arrestato ogni volta dal nostro fuoco, 
fu poi contrattaccato alla baionetta e disperso dai 
valorosi alpini del battaglione Valle Brenta che in- 
flissero all'avversario ‘perdite assai gravi 

Sul rimanente fronte azioni delle arti, 
nostra eseguì tiri efficaci contro obbiettivi di Vz//e 
Drava. Apuana nemica fu particolarmente attiva 
nell'Alto But e nella zona di Plava (Medio /sonzo). 

Velivoli nemici lanciarono bombe su Ala e nelle 


QUINTA ESSENZA 
DI CAMOMILLA 
BERTINI 
è divenuta celebre perchè 
è priva di sostanze deco- 
luranti, agisce in forza del- 
l'essenza di Camomilla che 
imparte lentamente ai ca- 
pelli ‘riflessi chiari e con- 
serva ai capelli biondi o ca- 
stano chiaro îl proprio co- 
lore. — Ottima per bambini. 
Diffidare dei prodotti ven- 
duti con lo stesso nome. 


L. Blabottiglia, per posta 6.80. 
Profumeria BERTINI, Venezia. 
Catalogo franco ovunque 


RACCONTI PER I CONVALESCENTI, ai moisè cEccoNi. 


Lire 2,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


OLIO PER AUTOMOBILI 
SOC. AN. LUBRIFICANTI REINACH - MILANO. 


È uscITO 


valli del torrente Vanoi (Cismon) e del torrente 
Mis (Cordevole). Non si ebbero vittime nè danni. 


Operazioni italiane in Albania. 


settembre. — Il mattino del 30 agosto, una 
colonna mista; con rapida marcia, superando 
forti difficoltà di terreno, raggiungeva 7epe/eni, 
sulla Vojussa, e la occupava senza incontrare re- 
sistenza. 

Nel tempo stesso nostri riparti di bersaglieri ese- 
guivano una ardita incursione di carattere diversivo 
sulle posizioni austriache di Monte Gradiza e Monte 
Trubes, oltre la Vojussa. Guadato il fiume presso 
Karbunara i nostri sotto violento fuoco delle arti- 
gficri avversarie espugnavano i villaggi di Kjosa e 

i Kekali, organizzati a difesa, prendendovi 72 pri- 
gionieri, dei quali una quarantina di regolari au- 
, e grandi quantità di munizioni. 
notte, informati del felice esito dell'avanzata 
su Tepeleni, i bersaglieri rientravano indisturbati 
nelle nostre linee sulla sinistra del fiume, 

Velivoli nemici lanciarono bombe su Preveni e 
Lapai senza fare vittime nè danni. 


stra della Vojussa. 
Regepai, i bravi territoriali assalivano e dopo ac- 
canito combattimento espugnavano il villaggio di 
Kuta. Contemporaneamente i bersaglieri occupa- 
vano Drizar e la posizione di montagna Gradist, 
ricacciando violenti contrattacchi tentati dall’avver- 
sario. A sera le truppe, compiuta la propria mi 
sione, ritornavano sulla sinistra della Vojussa. 

Un riparto di bersaglieri lasciato sul monte Tru- 
ber, vi restava indisturbato fino al pomeriggio del 
giorno 3, indi rientrava nelle nostre linee. 

Furono presi al nemico 34 prigionieri, tutti rego- 
lari aust e numerose casse di munizioni per 

iglierie, di cartucce e di viveri. 


PASTINE GLUTINATE Pini: 


x. O. Fratelli BERTAGNI — Bologna. 


A GS 
CRANDE MARG 
AGENTE GENERALE PER L'ITALIA 
B. CoLLorioi - Mirano - Via Serbelloni 9. 


Casa Fondata nel.1768, 


Osella-Ricordo della Difesa antiaerea 
rappresentante il leone nol libro chiuso pernbè in tempo di 
guerra - 11 grido dello vedette - l'aitano di combattimento è 

sotto il motto aettato da d'Annunzio. 

In vendita: în oro - argento - bronzo - presso 
PALLOTTI & O! Giolellieri a VENEZIA 


Tosse 


ire LA BATTAGLIA FRA BRENTA ED ADIGE. 


Volume di 80 pagine con 97 incisioni, documenti del Reparto Fotografico del Comando Supremo, e una Carta nella scala da 1:100 000. TRE LIRE. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX & C., di Milano. 


Î e 


Questi racconti mi pervennero in dono 
$oftaso dall'atitore che lo pon'ero in cet 
commissione d’ 


permisi tuttavi ‘e, 
subito, lì al tavolo, l : [pa 
»; dappoichè Senofonte era 
e ne aveva già più d'una 

Ho beffa in sostanza; 


Vipninte 


re gli 
Rive 
dell'ufficio, della dignità mia, e mentre 


I CARSO 


Secondo volume della splendida pubblicazione 
LA GUERRA, dalle raccolte del Reparto Foto- 
‘grafico del COMANDO SUPREMO del R. Esercito 


Volume di 70 pagine in grande formato con più 
di 90 incisioni inedite, corredato da una carta 
geografica del CARSO e da due pagine di testo: 


TRE LIRE (Estero, Fr. 3,50). 


La battaglia di Gorizia dà a questo 


== Volume un valore di grande attualità, 


Dirigere commissioni e vaglia agli editori Treves, in Milano, 


in|Si ferma qi 
i-|di psicologia gentile e realistica che si in- 


pace e di vita tran- SUR, 
il volumetto, indirizzandolo a un amico 
professore, convalescente davvero di una 


Ora il libro mi è ritornato e l'ho letto 
tutto anch'io, L'amico me ne scrive en- 
tusiasta e comincia così: «Ora sto bene», 
di che mi rallegro con tuttedue o tuttetre, 
anzi tuttequattro, l’autore, l'amico, il li 
bro, e io che glie l'ho mandato. 

L'amico entusiasta mi scrive mirabilia 
della bella toscanità della lingua, dello 
stile elegante, del fine spirito, delle descri- 
zioni, delle osservazioni, dell'ingegno, in- 

iù di quelle 


coseche io già stampai Fig deri gen- 

naio 1916) a pro; di un al 

di lui — di maggior mole e consistenza, 

che qui non voglio ripetere.? 
elà: per es. su quel gioiello 


titola: « Bianco e nero». Si com 

che le Muse si mettan di balla con Escu- 
lapio a_pro dei convalescenti, dei quali 
finora si occupavano quasi esclusivamente 


1 Mosè Cucco, Racconti per i convalescenti. (Mi 
lano, Treves, L. 2.50). 

D libro è 7/ taccwinio perdito; L'articolo, quasi 
il solo nella critica che ne abbia penetrato lo spirito 
© rilevata l'originalità, fu riportato nel nostro numero 
dol 15 gennaio 1916. 


È USCITO 


Luigi BARZINI 


LA GUERRA D'ITALIA 


(gennaio-giugno 1916) 


SUI MONTI, NEL 
CIELO E NEL MARE 


Lire 4. — Legato in tela all'uso inglese: Lire 4,75. 


OPERE DELLO STESSO AUTORE: 
Scene della Grande Guerra (regio è Francis) 101415. 


Hbicn r RS NEIGIUI e Archi 
di allenamento dilettevi di fatica, 


‘oli, non 
moderati, discreti, e guardarsi dalle emo-| di 


zioni troppo forti e non pensare a’ guai. 
Proprio come questi racconti, che entre- 
ranno certamente, trionfalmente, nella 
terapia, nonchè nella letteratura. 
oh uando questo nostro mondo cane 
arrabbiato entrerà in convalescenza della 
malattia orrenda che attualmente lo di- 
vora, come verranno opportuni libri co- 
me questo! Beato Cecconi che ha avuto 
l'animo di darcene uno in anticipazione! 
ù ci una convalescenza anche 
della vecchi la quale, come dice Cice- 
rone, morbus est. Ma non c'è rimedio: 
il problema non si risolve, neanche con 
«Il teorema di Pitagora »! 
Di questo « Teorema » che è il racconto 
più birbone di tutto il volume, il mio 
scandalizza a/iguantulum. E 


tribuisce a quel professore dantista del 
« La lanterna » il proposito di racogliere 
tutte le similitudini ac per farne 
uno studio, un libro. Se non lo sa il Cec- 
coni, il professore sapeva certamente che 
è già stato fatto da un pezzo. Un profes- 
sore che si rispetta non ignora mai la 
letteratura dell’ argomento, intorno al 
quale farà un libro. Non sta bene, si- 
gnor Cecconi, appiccicare a un altro, a 
un professore, la ignoranza propria. 

Meno male che in altra occasione egli 
si ricorda a tempo che la macchina per 
affettare il salame esisto già. 


‘azione | notevole 
di questi racconti hanno ci 
ville, stabilimenti baln ecli 
lirebbe che l'A. abbia pensato e 
suoi racconti mentre era convale 
a spasso, in luoghi di cura, di 
zione ». 

Osservazione notevole, ripeto, 
ramente estrinseca. lo giungo alle 
conclusioni, i ci giuro; ma con 
menti più degni di un critico di { 
par mio, ossia dal di dentro e non d 
di fuori, per dirla alla buona, chè. 
voglio neanch'io affaticare il lettore e 
parole diflici! I 

Questi amabili racconti ridondano 
stomaco buono, di buon appetito; wî &î 
mangia che è un piacere: e vi 
giano, iano, serpeggiano tutti più 
sani e soavi appetitì del mondo, senza. 
peraltro raggiungere mai quella male 
suada fames, che guasta l'estetica e tanto 
altre cose. 
zioni e 
sententio proffero che no; 
essere scritti se non da chi 
fra i languori e i fervori di 
del ritorno dalla malattia a 
gorosa salut 
vita ca: i indulgenza, di benevolenza, 
ona, buona, pazzarellona: 


che vien dal scrive e fa 
tanto bene alla p: chi legge: direi 
quasi.... come la musica del Barbiere dî 
Siviglia. Vr. G. 


(Minerva.) 


GORIZIA 


GRADISCA, MONFALCONE, 
TOLMINO, PLEZZO, CANALES 


CITTÀ SORELLE 


In-8, con 54 incisioni: Quattro Lire. 


LA CONTEA DI GORIZIA, 


sono descritti e illustrati nel volume 


d Anna FRANCHI. 


L7- 


Commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


| Mari Th. JONNESCOL 


AIfTONTE (maggioottobie) 1915, 8° migliaio | |... 6- 


Legato în tela all'uso inglete. . . . .... + B76 


La Battaglia di Mukden (1907). 320 pagino în8, con 62 


incisioni da istantaneo prese sul luogo dall'autore, numerose carte 
fra cui la grande carta segreta dell'armata giapponese, riprodotta 


Riccardo PITTERI 
PATRIA TERRA, 


poesie, Un volume formato bijou: Lire 4. 


UN AMORE TRAGICO 


tomanzo RUMENO 
con prefazione di MATILDE SERAO. 


a specialo can dello Stato Maggiore, 4.° migliaio, 6 — La elegante edizione aldina: TRE LIRE. 
DAL MIO PAES E, Il Giappone Anton CARRA Da Dirigero vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milangy, | | 
Miti eee errato ee Lire de Nell’estremo Oriente, storto . ...... sa 


Le pensioni di guerra] 


di Alessandro GROPPALI 
della Regia Università di Modena 
__@@@creti e 
, editori, im ‘do 


Dall’Impero del Mikado all’Impero dello Zar 
(Giappone-Corea-Siberia-Russia). Illustrato da 110 disegni, 15 tavole 
fuori testo e il ritratto dell'autore . . ........ 
Liro 1,25. 
Dirigere commissioni a vaglia si Frotelli 


È uUscITO 


L'America e la guerra mondiale 


vi TEODORO ROOSEVELT 
già presidente degli Stati Uniti d'America 


Un bel volume in-8 grande, come il Bow e il Trumezxo:: Lire 8,50, 


DIRICERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12, 


È USCITO: 


LA CITTA INVASA (Lilla) 
a Paul DE SAINT-MAURICE. una pv 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO. © 


La GUERRA 
nel CIELO 


pri. coNTE 
FRANCESCO SAVOR- 
GNAN DI BRAZZÀ 


In.9, su carta di lusso, 
con 105 incisioni: Lire 8. 


Vagila agli editori Fratelli Treves, 


che lavorano || IL TACCUINO PERDUTO]||A 


E] da Moisè CECCONI. Lire 3,50. 


RMI ED ARMATI 
del copiano RINALDO BONATTI 
Un vol..le:9, cin, 194; incisioni CINQUE LIRE. 


yette a Fall River negli Stati Uniti 


SCACOHL 


Problema N, 2478 
del sig. W. J. Smith di Sydney. 
(8 Pezzi.) 


BIANCO. @ Pozzi) 


I 


Bianco, col tratto, dà sc, m. in due mosso 


(1 Porzi) 


BIANCO, 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse 


Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi dell'Il- 
Vustrazione Italiana, in Milano, Via Lanzone, &. 


a 


mtrofina 


amuda approvata dal 


ES S. e 


massimo UT unite 


Bifronte. 
Che io non son alta, lettor, lo sai: 
In Africa trovar mi potrai. 


692 settimana della G Guerra d Italia. 


S. M. il Re con i generali Cadorna e Porro nel basso Isonzo, — Il soldato Enrico Toti decorato con la medaglia d'oro al valor militare. — La bomba austriaca 
(presso la basilica di San Marco in Venezia. — L'Isonzo in piena alle chiuse di Sagrado. — L'Isonzo in piena sotto Gradisca. — Damiano Chiesa. — Il capitano 
Nazario Sauro. — Serpenizza. — Caporetto. — Vedute di Saga. — Il borgo Carinzia dal convento di Castagnavizza in Gorizia. 
Strada tra Monfalcone e Trieste. — La consegna della medaglia d'argento al valore a S. E. il generale Tettoni. — 
d'acciaio in una delle maggiori officine italiane per la fabbricazione dei cannoni. — Decorazioni del Palazzo di Venezia a Roma. — Affresco nel Palazzo di Venezia, — 
La sala del trono e le sale da pranzo © di ricevimento nel Palazzo di Venezia. — L'inaugurazione del busto a Filippo Carcano a Milano. — Il monumento a Lafa. 
— Una sfilata di rivoluzionari a Salonicco. — La manifestazione in Via Venizelos a Salonicco. — I caduti per la Patria (30 ritr. ) 
— Monumento ai soldati italiani irredenti, morti durante la prigionia nell'Impero Russo. 
Nel testo: Vita Triestina. — Corriere, di Spectator. — Il Palazzo di Venezia, di U. Monneret de Villard. — Napoleone e il Kaiser, di Alfredo Panzini. | 


È uscito il TERZO VOLUME 


DALLE + RACCOLTE 
DEL * REPARTO * FOTOGRAFICO. 
DEL - COMANDO-SVPREMO 

DEL» R » ESERCITO 


Volume di 80 pagine in grande formato con 97 incisioni inedite, 
e una carta geografica nella scala da 1: 100.000. 


Vorume I: IN ALTA MONTAGNA. — Voume IT: IL GARSO. 
Prezzo d'ogni volume: TRE LIRE ra, Fr. 3,50). 


È aperto un abbonamento di L. 16 (&x., Fr. 19) ai primi sei vo'.mi. 


BANCA 
COMMERCIALE ITALIANA 


Capitale Sociale L.. 156.000.000 


INTERAMENTE VERSATO 


Fondo di riserva L. 58.200.000 


MILANO - Piazza della Scala, 4-6 


Servizio Cassette di Sicurezza 


DICO ianto per CUSTODIA VALORI, DOCUMENTI 
T PREZIOSI, mediante Cassette-forti (Safes) e 
Riad di Sicurezza racchiusi in Casse-forti. 

| Dimensioni in centimetri Anno Sem. Trim, 
Cassetta piccola 13x20x51 L. 18 L. \9.L. 5 
Cassetta grande 18x31x5l1 , 25, 15,8 
Armadio piccolo 25x3Ix5I , 50, 30 ,, 17 
Armadio grande 52x42x5I ,, 100 , 50 ,30 


Jocalî delle Cassette di Sicurezza funziona, per maggiore 
conditi de Sig mori abbonati, Car speciale Serolzio 2 Cossa 
pel pa; cedole, titoli estratti, imposte, per compra 
Pena io"di titoli ed altre operazioni. — Le cassette pos 
‘olo intestarsi a due o più persone. 
Sala dî Custodia è aperta nei giorni feriali dalle ore 9,30 
atti ;3730 È nel giorni di liquidazione di Borsa fino alle 18. 


A Mei 


sino LIRICA, SAMNR.Ua 


Oli di pura Oliva e Oli Sasso Medicinali 


P.SASSO EFIGLI- ONEGLIA. 
“Grand Prix,, (Massima Onorificenza) Esposizione Universale 
San Francisco California 1915. 


Cannoni austriaci catturati. — Una grande colata 


— L'estremo sbarramento nostro sulla 


Tonico ricostiluente del sistema, nervoso 


MALI BATANICHE. 
Tu passi, donna, ricordando Cristo, 
Come nn peccato che il sno-nome ignori, 
È in un sorriso di pietà mai visto 
Col tno senso feroce affoghi i cuori. 
Abietto istinto di pensiero tristo 
Ti dà la gioia per gli altrui dolori; 
Onore di belva, guardo di Mefisto 
Fsaltano i tuoi pregi incantatori, 
A te non primo tutto il mal passato, 
Chè il mondo al suo confin' fion ha confronto 
Por.essore sì grande e aconfinato, 
Ma se final dal viver dissoluto, 
Che cosa accogli al misero tramonto 
Dell'esistenza inter? — Onta o rifiuto! 
Carlo Galeno Costi. 


ARDIACI! 


du modo rapido, aJenro. ETA RR UaapEO i 


E OÙ 
d'eorontort Voet Busoni renne dell'o) 


Mamteteg pito Waalio BtabiiImentoFarmasautiso 
INSELVENI. SEA ‘anvitelli, 68, MILANO. 


Solarada IL* 
O FIORI MIK 
O fiori miei, miei soli consiglieri 
AI dolce canto dello primo hurore, 
Svanì anei tempo jl vostro bel colore, 
Fiori de' sogni miei, de' miei pensieri. 
Par che il vanto di sùbito squallore 
V'abbia schiantato primo gambi alteri, 
Con yoi morendo l'estasi dell'ieri, 
O fiori tristi del mio triste amore! 
Or.tra i miei fogli vi ritrovo e ancora 
L'anima molle ai giovenili ardori 
L'intimo esalta ed il secondo implora. 
Terzo di gioia è ratto quel momento, 
E nel vostro total, poveri fiori, 
Mi dite ancora un lungo patimento! 
Carlo Galeno Costi. 


Spiegazione dei Giuochi del N, £ 
ScraraDa I: 
GIOVANNI PASCOLI. 
Scrrapa Il: 
BENE-VISO. 


8G- Per quanto riguarda | giuchi, eccetto per gli scacchi 
dirizzare n Sezione Giuochi dell ‘azione 
Italiana, Via Palermo, 12. 
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CORPO INSEGNANTE della SCUOLA COMMERCIALE FACCHETTI di TREVIGLIO (presso Milano) 


Preparazione alla Banca, al Commercio, all’ Industri: 


Prot. Rag. V. Zani 


Ragioneria e Banco mo- 


Ragioneria e Banco mo- 
dello. dello, 


il 1) j ‘: | 
f 
| 
i 
il 


| 
| 
| 

| Î 


Prof. A. Agostini 
Calligrafia e Dattilografia. 


Prof. Rag. A. Parpinelli 


Borsa e Cambio. 


Prof. Rag. V. Del Bosco Prof. Rag. @, Giussani 


Diritto Commerciale e 
Istituzioni. 


Prot. @. Parasiliti 
Stenografia. 


Referenze ovunque — Programmi a richiesta. 


Cav. @, Facchetti 


Direttore della Scuola 
© del Convitto, e In 
segnante di Calcolo 


i Mercantile. 


NI 
| Prof. Dott. P. Pabbrini 


Y = itailanoe corrispondenza 
commerciale. 


Prof. Dott. P. Bianohi 
Lingue moderne. 


ja. — Diploma speciale di Ragioneria in due anni — Convitto di primo ordine. 


| 
È 


Prof. Dott. E, Poll 
Lingue moderne. 


| 
| 
Ì 


On. Avv. I. Cappa 


Oratoria e discussione. 


Prof, E. D'Angelo 
Pubblicità e organizza 
zione commerclale. 


Prof. Dott. E, Barera 


Lingue moderne, 


Vita triestina. — Haydée, la valente scrittrice 
triestina, ha raccolto in un «Quaderno della Guerra » 
i suoi passionali e commossi articoli su Trieste. 

Sono interessantissimi documenti sulla vita ango- 
sciosa ed entusiastica della nostra città martire, 
quando già era scoppiato il conflitto europeo, e con 
la probabilità d'un intervento dell’Italia contro gli 
Imperi centrali incominciava a disegnarsi anche la 
possibilità di quella liberazione ch'era stata per cin- 
quant'anni la mèta ideale d'ogn riestino, l'unica 
sua speranza ed il suo incubo, l’unico motivo per 
cui viveva; massimo ideale che riempiva la vita 
e la mente di tutti, oscurando ogni altro fatto, 
creando strane anomalie spirituali, per cui poteva 
anche apparire traditore, o per lo meno ozioso e 
disutile, chi si fosse occupato d'altri problemi, trascu- 
rando quello che doveva essere la sola preoccupa- 


Haw 
ves, - 


Vita triestina avanti e durante la guerra. Tre- 


zione, il solo amore: salvare la italianità di Trieste, 
restituire la città martire alla Madre Patria. 

Di questa mentalità anormale, limitati 
brata, ma sublime nella sua completa dedi 
causa santa, nel suo ingenuo amore persi 
poichè null'altro: era possibile — specialmente per 
tutti i piccoli fatti esteriori che potevano rammen- 
tare la grande amata, l'Italia, e significare ingiuria 
all'Austria aborrita, Haydée fa un quadro perfetto 
nel suo volume. 

Così si leggono quasi con meraviglia le pagine 
sul 7ricolore a Trieste, la Storia di due poesie, il 
XX Settembre 1914 a Trieste. Con meraviglia, ma 
chi vi abbia vissuto anche solo per poco tempo ed 
abbia partecipato alla vita dei Triestini, le legge 
anche con commozione: il delirio di tutta una 
folla solo perchè, con un trucco che avrà costato 
forse ROlhA mese di preparazione e di piccole 
congiure, si è riusciti per un momento a combi- 
nare una gran parata di domini bianchi, rossi e 
verdi, in maniera che tutto un teatro sia una grande 


iera — può riescire quasi inconcepibile per 
ja pensandoci un momento, si comprende a 

uale stato di eccitamento era portata l’anima di 

rieste, se poteva vivere di queste cose, e da queste 
cose aveva la sua sola consolazione. 

E Haydée ci racconta la grande passione che non 
sì poteva sfogare che in piccole monellerie, con 
eguale passione, con eguale monelleria. Passa dal 
tono solenne e quasi sacro con cui ricorda i grandi 
martiri: Oberdan e Giacomo Venezian; i grandi 
i dell’italianità di Trieste: Felice Venezian e 
di odio e di di- 
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- 


L'INDUSTRIA ITALIANA 


DEI POTENTI MOTORI PER L’AVIAZIONE. 


Motore d’aviazione 
“ISOTTA FRASCHINI,, 
160-170 HP. 

6 cilindri. 


Questo motore, munito di Carburatori ‘“Zenith,,, il 19 Agosto u. s.; al Campo di Aviazione 
di Mirafiori, batteva di mille metri il precedente Record Italiano di altezza per apparecchio 
portante un pilota e due passeggieri, salendo con essi a metri 5850. 


Adottato dai Ministeri Italiani della Guerra e della Marina e dal Ministero della Guerra Russo. 


69. SETTIMANA DELLA GUERRA D'ITALIA. 


L'ILLUSTRAZIONE 


Anno XUIIL - N, 38, - 17 Settembre 1916, ITALIANA UNA LIRA il Numero (Estero, fr; 1,30). 


®& Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 
Copyrigit by Fratelli Treves, September 17th, 1916. 
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‘| Il soldato Enrico Toti. 


La medaglia d'oro al romano Toti 
eroe incomparabile. 


In gennaio ad una tri 
ide Razzini con 


si presentò 
nte del 3.° ber. 


di poter far parte del suo battaglione. Il 
maggiore squadrandolo benignamente, ed un po' 


disse 


liolo 
bersagli empre avuto due gi 
vero — rispose con parola risoluta il Toti 
— ma io le saprò rendere d i, e lei mi ap- 
prezzerà. 

Il maggiore Razzini finì coll'accettarlo, e Toti fu 
di parola, e col suo sacrificio ha arricchito ed illu- 
minato, d'uno sprazzo. purissimo, le gesta eroiche 
del popolo italia 

Il maggiore 


non volle mai che Toti se- 
combattimenti; lo adibi 
egli, anima ardente- 
‘a ai bersaglieri di 


mente eroi 


spezzato 
glione nelle a 
Qu 


l'incarico di 
quota 85 (Mon 
guire i compagni e fi 
nemica ndo bombe e lottando come potè con 
il fucile. i rialzò incitando 


mente e per la te 
forze, gridando « V 
baciò il penr 
nemico qua 
capaci le anime i 
Il nome del be 


o Toti, è stato ono- 


rato con la medagli valore dal Duca 
d'Aosta, comandante della terza Armata. 
Enrico Toti era volontario, perchè, avendo una 


mba, era esente da ogni obbligo militare. 
Romano, del popolo, egli a vent'anni aveva servito 
nei bersaglieri. Congedato ed entrato nelle ferrovie 
dello Stato, era stato travolto da un treno e gli 
avevano amputato la gamba sinistra. Non s'era sco- 
raggiato: aveva fondato a Roma una piccola indu- 

ia di giocattoli, ninnoli, sopramobili in legno; 
i e, tra la pensione 
a abba- 
senza rischi non era 
pido. A forza di co- 

scito, per liberarsi 
correre icletta 


tive, dicendo 

tutto, ai lavori più i 

e ai compiti pi ili, 
3 JLE-GICHE) Riuscì a presentarsi al Co- 


mando della III Armata. Il Duca d'Aosta, buon | 
soldato che sa il pregio dei valori morali, a vederlo 
così fervido, generoso e instancabile, gli permise di 
restare lì. Per molti mesi fu adoperato come « por- 
tordini », come portalettere, come piantone. 

P. rennaio si recò in trincea dal maggiore 
Razzini. Il'resto è noto; e tutto si compendia ora 
în una medaglia d’oro che ricorda un eroe incom- 
parabile!... 


CORRIERE. 


Le mosse rumene. I russi nei Carp 
drassy e il Libro Verde italiano. Le medagli 
al valore e il Duca d'Aosta. 1 monumenti 
di Venezia. L'affondamento della Leonardo. 
Contro il lusso femminile. Il ritorno del- 
l'ora solare. Il poema vittorioso del Sultano. 
La guerra, e con la guerra tutte le cose, 
escono dall'estate ed entrano nell'autunno. I 
bollettini hanno ripreso, su tutti i punti del 
gran fronte unico, il loro carattere frammen- 
tario: ma anche da questa frammentarietà 
risulta che i combattenti dell'Intesa avanzano 
su tutti i punti, e gl’Imperi Centrali su tutti 
i punti ripiegano. Anche le mosse bulgare 
nella Dobrugia, a Turtukai ed a Silistria, ri- 
sultano episodiche ed insignificanti; i rumeni 
hanno prontamente fatti ben altri passi in 
Transilvania, mentre accanto a loro i russi, 
annunziano ora la presa di un buon punto 
d'appoggio sui Carpazi — il monte Capul. 

L'Austria, non v'ha dubbio, è il punto de- 
bole della coalizione imperiale. A_ Berlino lo 
sentono, e parlano dell'Austria peggio assai 
di quel che ne parliamo noi qui in Italia, il 
che è tutto dire!... E non ne avranno cer- 
tamente parlato bene il Kaiser e lo Czar dei 
Bulgari nei colloqui recenti al quartiere gene- 
rale tedesco dell'est. Che palla di piombo ai 
piedi della Germania quell’Austria!... 

E quale servizio ha reso ora alla politica 
austriaca il conte Andrassy nella Camera Un- 
gherese!... Se il governo austro-ungarico aveva 
tenute nascoste ai buoni suoi sudditi le ra- 
gioni di guerra dell'Italia, il conte Andrassy 
ora squadernando il Libro Verde di Sonnino 
ha edificato tutti, ed ha dimostrato chiara- 
mente due cose: che il ministro degli esteri 
Burian, quando,, nella primavera del 1915, 
trattava con l’Italia, non era in buona fede, 
non mirava che a guadagnar tempo; che Son- 
nino a quelle lustre non si lasciò cogliere, 
e che la guerra dell’Italia l’Austria se l'è 
proprio tirata addosso volontariamente, — 
e se ora ne sente tutto il peso, può ringraziare 
se stessa, il suo conte Burian, il suo conte 
Tisza — e tanto meglio per ni 

La guerra — e chi lo ignora? — non è un 
allegro giuoco; importa sagrifizi, dolori; ma 
non vi è alta meta — ed alta meta sono la li- 
berazione dei fratelli e la vittoria — non vi è 
alta meta che non costi sagri iche, do- 
lori. Si possono dedicare alla sospirata vitto- 


ria i versi che il Grande Enotrio dedicava 
alla libertà : 

Dura virago ell’è, dure domanda 

Di perigli e d'amor pruove famose: 

In mezzo al sangue della sua ghirlanda 

Crescon le rose!. 

lo sanno i combattenti nostri, della cui 
anima, del cui sentimento si rese, anche giorni 
sono, così felicemente interprete il duca Ema- 
nuele Filiberto d'Aosta — uno dei più emer- 
genti capi d’esercito della nostra guerra — 
consegnando la medaglia al valore al gene- 
rale Adolfo Tettoni ed alla memoria di quel- 
l'eroico popolano romano che fu il volontario 
Toti, di cui si parla qui accanto. 

« Caro generale, — disse il Duca al Tettoni, — qui, 
davanti ai suoi ufficiali, qui tra i suoi soldati, qui 
innanzi a queste alture rese alla Patria 
dal sangue generoso e fertile di tanti gloriosi ca- 
duti, sono lieto, sono fiero, — come comandante e 
come principe, — di apporre sul suo petto il pre- 
mio al valore che le ho concesso ». 

Continuò il Duca dicendo che egli aveva 
inteso premiare non i meriti di comandante 
del generale Tettoni, ma le sue virtù di sol- 
dato, che lo spingono ad essere sempre in 
prima linea, fra i più umili. 

« È appunto per questo, — proseguì il Duca — 
che io oggi unisco il suo nome a quello di un: sol- 
dato, il bersagliere Toti, annunciando che S. M. il 
Re si è degnato concederg medaglia d’oro al 
valor militare affinchè ne sia tramandato il ricordo 
glorioso ed eroico alle generazioni venture. 

« Ufficiali e soldati! Premiando oggi il vostro co- 
mandante e duce, io intendo premiare anche voi 
stessi per le prove di valore che in quindici mesi 
di guerra ininterrottamente mi avete dato e n 
date, per il sangue che avete sparso, per le con- 
quiste che avete fatto. Queste prove e queste con- 
guiste mi rendono sicuro che, appros imandosi orm: 

giorno in cui l'Italia sarà chiamata ad aprirsi la 
via per il suo grande destino, voi giungerete alla 
agognata mèta, quella mèta che fu sognata dai no- 
stri Padri, quella mèta che è reclamata dal sangue 
dei nostri Marti eri, dal sangue dei nostri Mar- 
tiri di oggi, — quella mèta alla quale serena, fidente, 
sicura volge il;suo sguardo la Nazione intera. de- 
siosa di veder realmente « nostro » questo mare che 
conobbe le glorie di Roma e di Venezia ». 

Sei giorni dopo lo stesso Duca celebrava 
con altro vibrantissimo discorso la consegna 
della medaglia d’oro, non ad un eroe caduto, 
ma ad un eroe giovine e vivo, il volontario 
iciannovenne sottotenente Aurelio Baruzzi 
di Lugo di Romagna, soprannominato oramai 
per i suoi maravigliosi ardimenti «l'eroe del 
Podgora ». 

In questa lunga ed aspra guerra, come dis- 
se il Gran Re Vittorio Emanuele all'ufficiale 
degli zuavi francesi a Palestro, «vi è della 
gloria per tutti ». Ogni giorno i bullettini uf- 
ficiali consacrano il valore di corpi interi e di 
ogni giorno arrivano le nobili segna- 
fra le quali l'IttustrazioNE novera, 
tutta la geniale schiera dei suoi colla- 
boratori. Il Poeta della guerra, decorato e fe- 


LA BOMBA AUSTRIACA PRESSO LA BASILICA DI Sa; 


a stella 


di 


to con_w 
a, gett 


Nelîpunto segi 
boniba incendia 


un idrovolante austriaco. ( 


Marco a Vi 


la sera del 4 settembre, alle ore 21, una 
Com. Sup. Rep. Fot.). 
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rito; ferito e decorato Sem Benelli; promosso 

per merito di guerra l’amico Gualtiero Ca- 

stellini; decorato ora anche Ugo Ojetti pronto 

a passare, quando la lotta era appena finita, 

il ponte sull’ Isonzo, più pensoso dei monu- 

menti di Gorizia che di se stesso 
* 

E ai monumenti di Venezia chi pensa 
Una bomba austriaca cadde anche l’altro gior- 
no sulla gloriosa piazza, proprio davanti al- 
laurea basilica di San Marco, lì dove una 
crocetta segna il punto colpito nella fotogra- 
fia che pubblichiamo. Era una bomba esplo- 
siva e non fece, per fortuna, altro che del 
rumore, al quale rispose su pei giornali il 
grido: «Salviamo Venezia!...» accentuato in 
una lettera di un deputato. I giornali di Ve- 
nezia non han però fatto straordinaria acco- 
glienza nè a quel grido, nè a quella epistola. 
L’Adriatico proclama la gratitudine di Ve- 
nezia per tutti coloro che. ad essa guardano 
con amore e fervore e profferiscono auguri 
ed aiuti, ma esclama: « Dio ci salvi dai sal- 
vatori!. 

E la Gazzetta di Venezia fa un ragiona- 
mento che facemmo anche noi nella nostra 
mente: 

« Queste grida d'allarme, queste affermazioni, un 
solo effetto producono sicuramente, e forse due: 
La città finirà di persuadersi di essere difesa più 
male di quanto lo potrebbe; mentre il comando 
austriaco si persuaderà che l’insistere con l'offesa 
su Venezia giova agli scopi che egli si prefigge, 
giova alla depressione dello spirito Tegl' Italiani » 

È bene che queste verità siano dette così 
apertamente dai veneziani; i quali, del resto, 
sono lieti ora di avere fra loro in permanenza 
un membro del governo, Vittorio Scialoia, 
che studia ed indaga, ed ha iniziati i propri 
lavori portando — invocazione auspicatrice — 
una corona d'alloro del governo sulla tomba 
di Daniele Manin, che resistè a ben fiera 
tempesta di ferro, di fuoco, e di passioni!... 

Volendo il pieno, finale successo della dura 
impresa, a tutto bisogna essere preparati — 
e se è opportuno il cartello artistico che porta 
in giro per case e botteghe il monito « ta- 
cete!» ne andrebbe meglio un altro che spe- 
cificasse e dicesse « non esagerate! ». 

E certo — oltre che per ragioni di ordine 
militare e di prudente indagine amministra- 
tiva — perchè non si esagerasse, il governo 
ha ritardato fino a ieri l’altro l’annunzio uf- 
ficiale del disgraziatissimo accidente capitato 
nelle acque di Taranto alla grande corazzata 
modernissima, tipo « dreadnoughts » intito- 
lantesi da Leonardo da Vinci, affondata — 
assolutamente non per causa esterna di guerra 
— il 2 agosto. 

soverchio dire che, anche in mancanza 

di comunicati ufficiali o di notizie pubblicate, 
la triste novella era corsa subito per tutta 
Italia. Ed era corsa con una infinità di fran- 
gie, attraverso inverosimili deformazioni. Cin- 
uecento morti !... Per fortuna la metà!... 
oi tutta una sequela di fantasticherie at- 
torno alle cause del disastro, imputabile — 
pare certo — ad un incendio per combustione 
spontanea di materiale di origine organica. 


L'Isonzo în piena alle chiuse di Sagrado. 


Pur troppo, s'incendiano le navi, che sono, 
prevalentemente, di legno, tal quale si incen- 
diano, e non si sa spiegare come, palazzi e bo- 
schi, stabilimenti industriali e pubblici edi- 
fici. Sono accidenti disgraziatissimi che im- 
pressionano. oggidì, data l’eccezionalità del 
periodo storico che attraversiamo, ma, in 
realtà, non escono da quella tragica norma- 
lità che accompagna sempre, in ogni tempo, 
lo svolgimento normale della vita. È le grandi 
marine da guerra straniere — l'inglese e, più 
ancora, la (Rasa lo sanno da un pezzo! 

Preferibilmente — il sistema da adottare è 
quello — quando le circostanze lo consento- 
no — di informare subito il pubblico. Gli in- 
glesi, che hanno il temperamento formato a 
tutte le sorprese, anche le più ingrate,.dicono 
subito ogni cosa, senza reticenze, senza ret- 
torica, senza lacrimazioni. Beati loro!... Ma 
non è detto che anche tra noi questa sal- 
dezza di nervi non esista. Ci sono, è vero, 
gli svertebramenti della stampa; ma il paese, 
il vero paese, è oramai immune da certe sug- 
gestioni sulle quali, in quest'ora, ha una certa 
influenza — non sempre inopportuna — il re- 
gime di censura!... 

Ora sì annunzia la censura anche sull'ec- 
cessivo lusso femminile!... Povere signore!... 
In epoca nella quale esse possono fare tanto 
bene, è mai possibile che meritino di essere 
colpite dove è il loro debole?.. il governo 
metterà il ca/iziere alla moda, quando i mu- 
nicipî non sono riusciti a farlo prevalere 
sui più necessarii generi di consumo?... 
Quelle sottanine rigonfie leggiere, svolaz- 
zanti, che arrivano poco più giù del ginocchio, 


CA L'Isonzo in piena sotto Gradisca. 
(Fotografie del Comando Supremo, reparto fotografico). 


e quei corsages aperti davanti, a punta, la- 
sciando scoperti, troppo liberamente scoper- 
ti i recessi del cuore, stanno dunque per 
essere condannati dal censore come, già in- 
vano, dalle pastorali degli eminentissimi arci- 
vescovi ?... Poco lontano da casa mia c'è una 
bella chiesa sul cui portale sta, da anni, un car- 
tello ammonitore: «non sonò ammesse nel 
tempio le donne vestite senza il rispetto dovuto 
alla casa di Dio!...» Non mi risulta che la 
frequenza femminile ai riti sia diminuita in 
quella chiesa, ma è certo che le allegrie della 
moda femminile sono andate d'anno in anno 
ampliand La guerra, sì direbbe, ha dato 
la serietà, quasi la negligenza del vestire agli 
uomini, ed ha fatto esagerare in senso opposto 
alle donne. Un orefice mi diceva, un mese fa : 
«— da un pezzo ie non vedevo le donne spen- 
dere tanto come quest'anno nel mio negozio ». 

Ed un negoziante di stoffe esclamava : « non 
si fa più a tempo a tagliare vestiti di seta.... 
Sono tutte in seta, dalla più meschina alla 
più fastosa » E pensare che si lamentano 
che tutto cresce, dal pane ai fiammiferi, dallo 
zucchero agli stuzzicadenti Ma le donne 


pare siano state così in tutti i tempi, ed il 
detto veneziano: « vestito de veludo-panza de 
canavazo » pare abbia avuto origine in altri 
giorni per Venezia calamitosi. Ora c'è per 
le spensieratezze del gentil sesso la minaccia 
del mònito governativo. Sono dunque tutti pu- 

zionale » 21... 


ritani i membri del ministero « n 
Frattanto hanno decretato il 
normale astronomica col 1.° ottobre. Vi aveva 
già pensato per conto suo il sole, che fra 
otto giorni è all’equinozio. Pare che l'ora uf- 
ficiale abbia dati realmente per l’ economia 
nazionale buonissimi risultati. C'è chi cal- 
cola già il 60 per cento sul consumo del g: 
ed il 15 per cento su quello della luce elet- 
trica. Ma ora — decreto regio. o no, non c'è: 
rimedio — bisogna accendere presto la sera 
per sedersi a tavola, e bisogna accendere 
presto la mattina per arrivare all’officina alle 
7, che sono poi le 6. È inevitabile ritornare 
all'antico. L'anno venturo, però, l'ora estiva 
potrà arrivare almeno un quindici gior 
prima del 3 giugno — e il pubblico, già abi- 
tuato, le farà lieta accoglienza. 

Poi — gente allegra Dio l'aiuta! 

Deve essere questo, m’immagino, un prin- 
cipio fondamentale per i turchi, il cui Sul- 
tano — Mohamed V — salutato vittorioso sin 
dall'altro anno, quando la guerra della Tur- 
chia era appena incominciata — ha ora com- 
posto — dicono i giornali turchi — un. poema 
epico dedicato ad Enver pascià!... È il poema 
degli eroismi delle truppe turche nella famosa 
difesa dei Dardanelli. 

Un « fac-simile » dei versi scritài dal Sul- 
tano di proprio pugno sarà aggiunto alla rac- 
colta dei documenti ufficiali pubblicati dal 
governo ottomano sulla guerra. 

I canti, inspirati dalle perdite di Erzerum 
e di Trebisonda rimarranno, probabilmente, 
inediti !... Anche i carmi, come i libercoli, 
hanno il loro destino!. Ss x 


Spectator. 


11 settembre. 
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ALTRI 


DUE MARTIRI 


NAZARIO SAURO e DAMIANO CHIESA. 


L'Italia profondamente fu commossa dalla spie- 
tata esecuzione di Cesare Batti: e l'Austria ine. 
sori rispose a quella commozione con le impic- 
cagioni di altri due valorosi combattenti irredenti, 
Rismondo e F 

Ma non basta: ecco ora il supplizio di altri due 
ici ii , Nazario Sauro di Capodistria e 
Damiano Chiesa, di Rovereto. 

Così l’Austria ha voluto dare ad ogni città del. 
l'Istria e del Trentino la gloria di un martire, a 
rendere più ansiosa di fede l'opera di liberazione 
degl'italiani!.. Nazario Sauro, quasi quarantenne 
(era nato a Capodistria il 20 settembre del 1880), 
era comandante d'un vaporino di una delle navi- 
gazioni costiere dell'Istria, e nelle città marittime 
dell'Istria era da tutti conosciuto. Un bel giorno, 
il 4 settembre 1914, non si vide più. L'Austria lo 
aveva compreso fra i richiamati per andare a com- 
battere in Galizia, ed egli aveva. disertato, come 
Oberdan, come Battisti, come tanti altri. Venuto in 
Italia, si rivelò immediatamente per un fautore arden- 
te della guerra: corse a Nizza quando là parve si 
formasse un corpo di volontari italiani miranti ad 
un’ardita impresa sulle coste dell'Istria: fallito que- 
sto piano, tornò a Milano, a Roma, profferendosi 
generosamente per tentare da solo un gesto audace. 
Ma venne la dichiarazione di guerra dell'Italia al- 
e Nazario Sauro era già arruolato come 
imilato, nella mai aliana, e fu egli 
a compiere il primo atto di os 
con il bombardamento e  l’occup: 
maggio 1915 — dell'isola di Porto Buso. 
Ila notte, prima d'imbarcarsi a far da pilot: 
ffiro, consegnò ad un amico il suo testamenti 
, due lettere da consegnare alla moglie e 
allorchè fosse morto. 
quella notte, Nazario Sauro partecipò a fuffe 
zioni e le esplorazioni, i rilievi che la Marina 
nostra compì sulla costa dell'Istria, della Dalmi 
dell’Albai Nell'anniversario della 
guerra italiana Sauro venne deco- 


Quale fosse l’anima veramente nobile e grande 
Nazario Sauro lo dice la lettera da lui lasciata 


lai 


** DAMIANO CHIESA. 


che di me farà le veci. E su questa Patria giura, 
Nino, e farai giurare ai tuoi fratelli quando avranno 
l'età per ben comprendere, che sarete sempre, ovun- 
que, e prima di tutto, italiani ». 

Questo è un italiano autentico, di quelli dell'età 
gloriosa dei Tazzoli, degli Speri, dei Calvi! 

Bene l’ha detto il primo ministro Boselli nel te- 
legramma da lui inviato alla vedova a Venezia: 

«La memoria di Naza uro vivrà perpetua 
fra quelle dei più eroici martiri della redenzione 
italiana. I mirabili ardimenti di lui, l'animo invitto, 
la fortissima risoluzione onde incontrò la morte ne- 
fanda, sono esempi che attestano la italiana virtù 
e ne tramandano le aspirazioni e i doveri alle ven- 
ture generazioni. L'Italia si inchina, esimia signora, 
al suo dolore e dei suoi figli, che è dolore nazio- 
nale. A Lei le spose e le madri d’Italia rivolgono 
il cuore commosso. lo esprimo il sentimento del 
governo e dell'intero Paese ». 


Interpretando questo sentimento, il senatore Nino 
Ronco, presidente del Consorzio autonomo del porto 
di Genova, inviava al ministro della Marina mer- 
cantile e trasporti 15.000 lire, da disporre a favore 
della famiglia del capitano Sauro: la somma era 
offerta, a nome delle Compagnie di navigazione, 
dal consorzio del porto, ‘dalla Federazione arma- 
tori, dalla Federazione gente di mare e dal Comi- 
tato pro combattenti. 

Il ministro per la marina ha decretato che sia 
posto il nome di Capitano Sauro al piroscafo 
austriaco 7izavo catturato dalla marina italiana. 

Il governo poi, opportunamente, ha emanato: la 
settimana scorsa decreto pel quale alle vedove di 
i ni giustiziati dal nemico, è assegnata annua 
pensione di L. 1800, ed ai figli minorenni annua 
pensione di L. 600. 

La famiglia di Nazario Sauro si compone ora 
della vedova di lui, e dei cinque figli: io, che ha 
14 anni, Libero di 9, Anita “Ri 8, Italo, di 5 anni, 
Soon io dell mbetai glorlowa del padre er 
a Capodistria presso parenti, ed Albania italiana, 
che è l'ultima nata, 

A Venezia, nel. pomeriggio del 29 agost 
daco Grimani si recò a visitare la 
vedova di Nazario Sauro per por- 
rerle le condoglianze della città. 


il sin- 


rato della medaglia d’argento al 
valore con la motivazione: perché 
sereno e valoroso partecipe a 49 
azioni di querra in acque nemi- 
che dal 23 maggio 1915 al 23 
maggio 1916. 

Per queste azioni — arrivate a 
61, compresa quella compiuta il 
30 ‘luglio scorso e che doveva por- 
lo verso la morte Nazario 
Sauro fu nominato cavaliere della 
corona d'Italia e tenente di vascello 
effettivo per merito di guerra. La 
sera prima di partire per l'ultima 
impresa, egli volle ancora vedere 
l’amico a cui aveva affidato il suo 
testamento politico e con anima 
presaga gli disse: 

«— Domattina riprendo il mare. 
Se mi capitasse una disgrazia, se 
dovessi cadere in mano d. 
striaci, ho cambiato id 
vo detto che mi sarei ucciso. 
vece, non mi ucciderò più. Il suici- 
dio sarebbe un atto di liberazione, 
e quindi di egoismo. Dovranno essi 
compiere un nuovo delitto impic 
candomi. Bisogna aver la forza di 
resistere, di soffrire, di far che il 
nemico ancora una volta si copra 
î esare Battisti aveva ra- 
volta che si serve 
a darle il massimo 
giore beneficio pos- 


8 

la patria bisog 
tributo, il 
ibile n. 


non hanno finora mai narrato; ma 
il 25 agosto, la. Reichspost con 
duro. laconismo annunziava che 
«il comando del porto di Pola qua- 
le tribunale di guerra, aveva con- 
dannato a morte il capitano ma- 
rittimo Sauro, istriano, fatto pi 
gioniero, perchè si era arruolato 
nella marina italiana. Il capitano 
Sauro è stato impiccato ». 

Si seppe poi che la condanna a 
morte e l'esecuzione dell’eroico ca- 
pitano marittimo furono comuni- 
cate dall’ ammiraglio comandante 
la piazzaforte di Pola col seguente 
ordine del giorno in data 19 agosto: 

«Il capitano marittimo Nazario 


Giunta le aveva già inviata una 
nobile lettera di condoglianza, esal- 
tante le virtù del martire, Per 
ziativa della « Dante Alighieri » e 
ella « Trento e Trieste » di Vene- 
zia è stata aperta sottoscrizione per 
erigere in Capodistria redenta un ri- 
cordo marmoreo all’eroico capitano. 
* 

Non aveva nè figli, nè moglie l’al- 
tro giovine martire roveretano, Da- 
miano Chiesa, arruolatosi nell’eser- 
cito d'Italia e perito con l'aureola 
del martirio. Damiano Chiesa, con- 
tro il quale da oltre un anno era 
stato spiccato dall'Austria mandato 
di cattura per alto tradimento e 
diserzione, fu fatto prigioniero il 
terzo giorno dell'offensiva austriaca, 
il 18 maggio, presso Castello Dante 
(a sud di Royereto). La sua identità 
venne stabilita da soldati austriaci 
che lo conoscevano, e il Tribunale 
militare da campo condannò qui 
Damiano Chiesa a morte per impic- 
cagione secondo l'art. 334 del co- 
dice penale militare. Il generale 
comandante però, avuto riguardo 
alla giovane età della vittima, 23 an- 
ni, volle essere generoso ed accolse 
la richiesta di lui di commutare 
| la morte per impiccagione in morte 
per fucilazione. La sentenza — se- 
condo il corrispondente da Inns- 
bruck della Frankfurter Zeitung 
— fu eseguita il 19 maggio nella 
fortezza di Trento. Damiano CI 
sa fu dunque il primo ad iscrivere 
il proprio nome nel nuovo libro dei 
martiri dell'unità d’Italia. Battisti, 
Filzi, Rismondo, Sauro, vennero 
dopo di lui. Egli era figlio del de- 
putato alla’ Dieta provinciale Gu- 
stavo Chiesa, di Rovereto, internato 
dall'Austria a Katzenau, ed al quale 
per desiderio del figlio furono man- 
date le fascette militari di questo. 
Allo scoppio della guerra austro- 
italiana Damiano si trovava a To- 
rino, dove studiava ingegneria. Si 
arruolò subito volontario nell’eser- 
cito italiano e raggiunse il grado di 


Sauro, nato a Capodistria ed ivi 
residente, venne condannato a mor- 
te per impiccagione dal Comando 
di guerra del porto e dall'Ammira- 
liato di Pola riuniti in tribunale 
EH guerra, per delitto di alto tradimento. Suddito au- 
striaco, il Sauro entrò come combattente in ser 
zio della marina militare italiana, e partecipò in 
tale qualità ad un'azione nemica contro la costa 
della patria, prendendo così parte diretta ad un'im- 
presa che si proponeva la conquista di una parte 
dello Stato austro-ungarico. La sentenza verine ese- 
guita nello stesso giorno ». 

Dunque ecco un'altra data sacra — 19 agosto 


| Il capitano NAZARIO SAURO. 


per il maggiore dei suoi cinque figli: « Tu forse com- 
prendi, Nino, od altrimenti comprenderai fra qual- 
che anno, qual era il mio dovere d'italiano. 
«Diedi a te, a Libero, ad Anita, a Italo, ad Al- 
bania, nomi di libertà, ma non solo sulla carta: 
questi nomi avevano bisogno d'un suggello, ed il 
mio giuramento io l'ho mantenuto. Muoio col solo 
dispiacere di privare i miei carissimi e buonissimi 
figli del loro amato padre, ma vi rimane la Patria 


sottotenente d’artiglieri: 

Su questi nuovi martiri della li- 
bertà italiana tenne a Mestre, dome- 
nica scorsa, una inspirata conferenza 
Antonio Fradeletto, il quale benis- 
simo concli così; «Il nostri martiri l'Austria li 
chiama traditori. Ma il suo diritto formalistico è in 
contraddizione insanabile, col fondamentale diritto 
umano ». E terminò contrapponendole, con vivace 
antitesi, la Monarchia nostra, così largamente na- 
zionale e aperta di spirito, che, ogni qualvolta la 
patria chiama, il Re diviene il capo anche dei rivo- 
luzionari e questi combattono e muoiono al grido: 
«Savoia! » 


a. (In fondo il Monte Pol 
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Vedute di Saga 
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NEL BASSO ISONZIO. 


(Fotografie del Comando Supremo, reparto fotografico). 


Gonizia. — Il Borgo € 


[ in fondo, a sinistra 
il monte 


riele, nel centro il monte Santo. 


L'estremo sbarramento nostro sulla strada tra Monfalcone e Trieste. 
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DOPO LA VITTORIA DI GORIZIA. 


grafie del Comando Supremo, reparto fotografico). 


argento al valore al generale A. R. il Duca 
a, parla alle truppe (dietro il generale 


“a 


el 


Cannoni austriaci catturati. 
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UNA GRANDE COLATA D'ACCIAIO IN UNA DELLE MAGGIORI 
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DÉEICINE ITALIANE PER LA FABBRICAZIONE DEI CANNONI. 
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Una delle decorazioni. 


INI rr PAT A ZIZEON SVEN Zi LA LARIO A 


Il Palazzo di Venezia è uno di quei capo- 
lavori che sorgono nelle epoche di transizione, 
e che, pur contenendo la più pura espressione 
del retaggio antico, mostrano già tutti i germi 
da cui fiorirà il nuovo tempo. Sorse in una 
bassura della VII regione anticamente detta 
ocus in Pallacinis », a cui forse accennano 
Cicerone e San Gregorio, presso l'antica ba- 
silica di San Marco, già eretta innanzi la metà 
del IV secolo. Sul finire del medio evo era 
codesta località impaludata e malarica, sì che 
molti sconsigliavano di erigervi abitazioni. 
Sotto le case dei Colonna e guardata dall'alta 
torre delle milizie la volle invece il cardinale 
Pietro Barbo veneziano, a rimpiaz- 
zare la casa del titolare di San 
Marco andata distrutta durante il 
soggiorno dei papi in Avignone. 

Era codesto prelato, che doveva 
salire il 30 agosto 1464 al soglio 
pontifi col titolo di Paolo II, 
uno dei più grandi innamorati del- 
l'architettura e della scultura anti 
ca, e se trascurò non poco gli ar- 
tisti a lui contemporanei, alle sue 
cure dobbiamo la conservazione 
di molti monumenti antichi sot- 
tratti alla distruzione, ed una delle 
più meravigliose raccolte di sta- 
tuaria, d'oreficeria e di glittica 
antica che costituì alla sua morte 
il nucleo del museo dei Medici e 
del museo Capitolino. 

È nel 1455 che fu iniziata la co- 
struzione del palazzo, e per molto 
tempo vi si lavorò sotto il ponti- 
ficato di Paolo II e sotto i suoi 
successori: Paolo HI alla metà 
del XVI secolo vi aveva aggiunta 
l'alta torre che doveva esser demo- 
ita or non sono molti anni quando 


si trovò per alloggiare, nel 1494, Carlo VIII. 
Dall'esterno tutto ciò poco si giustifica: ma 
chi varca la soglia e penetra nella corte in- 
terna si trova innanzi ad una creazione ar- 
chitettonica che supera in bellezza quanto era 
stato fatto nel XV secolo e già promette tutte 
le meraviglie del secondo rinascimento. Il 
porticato più non s’appoggia sulle esili colon- 
nette fiorentine che amò il Brunelleschi, ma 
riprende un motivo della magnificenza ro- 
mana: per la prima volta riappare .l'arcata 
retta da pilastri in cui s'innestano le semico- 
lonne. È l'organismo del Colosseo che ritorna 
nella R®ma papale: ed il popolo, ingenuo e 


niziarono i lavori al monumento 
di Vittorio Emanuele. Più lenti 
ancora furono i lavori di decora- 
zione interna, sì che oggi stesso 
alcune parti, come il grande salone d'angolo 
che prende l'altezza di due piani, non sono 
compiute. 

All'esterno è ancora il palazzo medioevale 
fiorentino che sente la rocca ed il castello : 
un enorme blocco con rade aperture anguste 
nel piano di terra e solo più spaziose in alto. 
A cornice beccatelli e piombatoi e una linea 
di merli e di balestriere ricordano che il tur- 
bine delle fazioni e le lotte dei partiti non 
erano ancor spente. La muratura è liscia 
senz’ altra decorazione che una porta fina- 
mente lavorata e le cornici delle finestre. 
Tutto l’assieme del Palazzo di Venezia ricorda 
il palazzo di Nicolò V in Vaticano e quello 
elevato dal cardinale Domenico Capranica e 
dal fratello Angelo. È dentro codesta rocca 
che dimorarono i papi sino a Pio IV, sì che 
molte bolle sono datate «apud S. Marcum ». 
E nessun palazzo più di lui regalmente degno 


Un affresco. 


profondo, trasformò codesta derivazione este- 
tica in una derivazione materiale-e disse il 
Palazzo di Venezia costruito con le pietre del- 
l’immortale costruzione imperiale. Per la pri- 
ma volta l'architettura del rinascimento vera- 
mente attinge a fonti cesaree; ed è giusto che 
in Roma ciò si mostri prima che in ogni al- 
tra città italiana. Col cortile del Palazzo di 
Venezia tutta l'architettura del secondo rina- 
scimento, l'architettura di Bramante, è creata, 
come in un edifizio contemporaneo, di quin- 
dici anni solo più tardo, la facciata di San- 
t'Andrea a Mantova, prepara il P: 

Chi ha creato il meraviglioso co 
Palazzo di San Marco è lo stesso architetto 
che ha ideata la parte bassa del portico in- 
nanzi la contigua basilica: il suo nome è 
ignoto. 

Lasciando la insostenibile attribuzione del 
Vasari, molti nomi furono avanzati. Si parlò 


di un Bernardo di Lorenzo, di Giulio da 
Maiano e non molti mesi or sono 
cesco di Borgo San Sepolcro, « Franciscus 
Burgensis », che aveva ricostruito lo scalone 
monumentale della vecchia basilica di San 
tro, e ciò secondo una lettera di Flavio 
Biondo, segretario del Papa. Come il'solito, 
gli scavatori di documenti hanno agito con 
poca logica attfibuendo a degli illustri ignoti 
una delle più grandi creazioni architetto- 
niche. tal 

Il cortile del Palazzo di Venezia non può 
esser stato creato se non da un ‘architetto-che 
sentisse profondamente tutta la romani 
un architetto che avesse rotto ogni 
legame con la elegante ma frivola 
espressione del rinascimento fio- 
rentino e che dalle vestigia del- 
l'antica Roma traesse le sue fonti 
d'ispirazione. Nel 1455 non vi era 
in Italia altro uomo che soddisfa- 
cesse a queste condizioni se non 
Leon Battista Alberti. 

È a lui che va attribuito il cor- 
tile del Palazzo di Venezia, come 
primo indicò il Bernich e sosten- 
nero con validissime ragioni Mar- 
cel Reymond e Domenico Gnoli 
E l'opinione è ormai condivisa dai 
migliori studiosi. I documenti ci 
danno tutto al i nomi degli im- 
presari, degli esecutori materiali. 
L'Alberti, è noto, non si occupava 
della costruzione dei monumenti 
di cui dava i progetti, chè ad al- 
tri era affidata; così Matteo de’ 
Pasti eresse il tempio malatestiano 
secondo i disegni del maestro, il 
quale di lontano sorvegliava e si 
opponeva ad ogni variante di pro- 
porzioni scrivendo: «Ciò che tu 
muti discorda tutta quella musica ». 

Ma oltre alle deduzioni d'ordine 
logico, anche dei confronti stili- 
stici ci riconducono all’Alberti: le 
finestre a ghiera che ricordano quelle del San- 
t'Andrea, le semicolonie che poco prima tro- 
viamo nel tempio di Rimini, i cassettoni imi- 
tati del Panteon. Non dimentichiamo che l'Al- 
berti molto lavorò per la ricostruzione di San 
Pietro; e se rapporti diretti non ci consta avesse 
con papa Paolo II, egli fu tra gli architetti mas- 
simamente protetti dallo zio, Eugenio IV. 

Ed ora l’opera del genio italiano, del vero 
precursore del divino Leonardo, è ritornata 
completamente all'Italia, è ritornata alla m: 
dre Roma che riprende con mano sicura i 
confini che hanno segnate le sue legioni. 
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Il busto a Filippo Carcano dello scul- 
tore Boninsegna inaugurato nei giar- 
dini pubblici di Milano l'8 settembre. 


Una festa dell'Arte a Milano. 
Il busto al Pittore Carcano. - La Mostra Biennale di Brera. 


Anche in mezzo al fervore delle opere per la 
guerra, Milano ha celebrato venerdì scorso, 8 set- 
tembre, con numeroso ed eletto concorso d 
presentanze e di pubblico, una festa dell’arte 
visa in due mom nei giar- 

nto mae 

no, 
azione nel Palazzo della Permanente, 
incipe Umberto, dell'Esposizione di Belle 
ale indetta dalla Reale Accademia di 


È 


Arti Bienn di 
Bre 


Il monumento alla m 


oria di Filippo Carcano 


sorge sotto i grandi alberi dei giardini pubblici 
nell'angolo tra i bastioni e i cancelli verso porta 
Venezia. Sopra un basamento rettangolare si erge 


il busto del compianto artista, scolpito d 
Boninsegna, che ha raggiunto una felici 
miglianza. Carcano sembra. guardare i lontani oriz- 
zonti che predilesse, mentre stringe in atto insp 
rato la tavolozza. Sul basamento, l’epigrafe dettata 
da Guido Marangoni dice: A filippo Carcano — 
nella moderna pittura lombarda — rinnovatore 
del paesaggio — amici ammiratori e disc epoli — 
auspice il Comune. 

Brevi parole del sindaco Caldara e del presidente 
dell'Accademia di Brera, prelusero al discorso del 
ministro per la pubblica istruzione, senatore Ruf- 
voluto appositamente intervenire a dimost 
ressamento suo e del Governo per le m: 
stazioni intellettuali di Milano. Il ministro parlò con 
felicissima inspirazione diffondendosi con acuta e 
gustosa analisi a ricercare l’intima essenza dell’arte 
di Carcano in certe sue virtuosità e ingegnosità 
tecniche ove si riflette l'antica praticità ambrosian: 
poichè si è voluto ricercare il segreto del suo suc- 
cesso in profondi rivolgimenti di metodi di cui sa- 
rebbe stato l'iniziatore più coraggioso e si volle f; 
lui l'apostolo di quel verismo che frattanto trion 
nella nostra letteratura e in ispecie nella novelli 
stica italiana. Si è detto ad esempio da parte di 
autorevolissimi che la pennellata netta, visibile del 
Carcano ricorda irresistibilmente lo stile parlato di 
un Verga e degli altri novellisti italiani contempo- 
ranei: ed è in parte vero, come lo è per la pittura 
di altri grandi artisti di altre regioni italiane; ma 
solo in parte, poichè nell'arte del Carcano — con- 
tinuò il ministro — è un senso tanto più schietto, più 
intimo, più gentile di poesia; che le sue scaturigini e 
le sue forme, se a qualche addentellato letterario vo- 
gliono riferirsi, non possono annodarsi se non 
quella tutta speciale tradizione artistica lomb la, 
la quale, partendo dall'inarrivabile Porta, culmi- 
nando nel divino Manzoni, giunge all'arte così in- 
trinsecamente lombarda del De Marchi, altro nome 
a cui nel giorno della grande revisione dei valori 
spirituali e morali s: i giusti 

« Ma di che è fatta questa inimitabile poesia che 
affiora, che erompe spontanea e irresistibile dal vo- 
stro verismo letterario e pittorico lombardo? — sì 
chiese il ministro. — Il verismo della vostra arte è 
intanto, e innanzi tutto, un prodotto della vostra 
incrollabile probità ambrosiana; onde ben ra- 
gione si è detto che il dipingere solamente quello 


PASTINE GLUTINATE fiv)! 


1. O. Frateli BERTAGNI — Bologna. 
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nugu 
del ministro del 


amente come egli lo ve- 
renza, come egli lo ricor- 
no una questione di coscienza, 
un proposito di onestà, uno scrupolo di non dire 
bugie. Ma la poesia di questa vostra arte veridica 
è tutta fatta di un amore sviscerato, e tanto più 
profondo quanto più pudicamente e severamente 
contenuto, della propria città, della propria ter 

in una parola della Pat quell'amore del 
nato loco che al Carcano, il più milanese di tutti 
gli altri milanesi, n n un oscuro fondaco del 
Coperto dei F l'ombra della Madonnina del 
Duomo, ispirava una prima passione per da divi 

Cattedrale che a gli si presentò all'occhio, e 
che egli ritr ite volte, instancabilmente, 
nelle sue mistiche profondità interiori, e nelle ce- 
lestiali sublimità delle sue cuspidi; che al Carcano 


che egli vedeva 
deva o, notate 
dava, fu per il Carc 


vette dello scultore Ar- 
to il 4 settembre a 
ati Uniti d' America, 


Il monumento a Lafay 
naldo Zocchi, inaugur: 
Fall River, negl 


Quando si dice Lafayette si dic ardente di- 
fensore della libertà dei popoli — un propugnatore 
delle idealità d'indipendenza e nazionalità in Ame 

ea e nella sua Franci iva attraverso il succe- 
dersi delle rivoluzioni. Il march di Lafayette 
combattè, giovane, per l'indipendenza americana 
sotto Giorgio Washington — e lo rappresenta ap- 
punto nel caratteristico costume militare della fine 
del secolo XVIII la bella statua equestre che gli 
americani gli hanno ora eretta Fall River (Stati 
Uniti). Essa è opera dell'esimio scultore fiorentino 
prof. Arnaldo Zocchi, e per questo l’ILLustRAZIONE 
la riproduce compiacendosi del nuovo successo del- 
l'arte ital! 


azione del busto a 
pubblica istruzione, sen. Ruffir 


cantore; tini indagini: )5 | 


LA? 


Filippo Carcano alla pre 


infondeva una tenerezza indicibilmente commoss 
per la stessa piccol: suburbana della città sua 
e delle classi più modeste; che gonfiandogli il cuore 
di sempre più vasta passione faceva che prima ten 
tasse di racchiudere nel breve ambito di una tela, 
come nella stretta di due braccia affettuose, l'infi 
nita profondità e le radiose trasparenze della vo 
stra pianura lombarda; che lo spingeva irresistibil 
mente verso quella corona di laghi e quella cer 
chia di monti ché ne sono incomparabile cornice: 
che lo no pittore poeta delle solitudi 
alpine che l'arte nostra abbia potuto vantare ». 
Questo brano felice d rtistica il mini 
stro Ruffini epilogò dicendo che Filippo Carcano 
«non si studi di sovrapporre al vero.teorie 
estetiche o di interpretarlo secondo preconcetti 
filosofici. La poesia che la contemplazione delle 
sue terre gli ispirava e che egli fermò nelle’ sue 
tele è quella medesima imperitura poesia che il 
luogo natìo ispira anche ai più incolti e ai più 
umili e che il Manzoni assegna al semplice cuore 
e rozzo di Lucia nel famoso addio ai monti. I 
quadri del Carcano sono tutti capolavori, perchè 
egli vi ritrova sempre l'efligie di quella madre che 
per lui fu la sua città, la sua terra, la sua regione ». 
Dai Permanente, attraverso 
i gia è breve il passo, e qui vansi, 
poco. dopo ato il busto del ( 
torità ed invit 
di Belle Arti. cerimonia fu | 
parole del presidente dell’Accademi 
il significato della Mostra; breve, felice par 
del ministro Ruffini per compiacersi di queste se 
nifestazioni dell'arte con le quali Milano 
esprime la sua genialità e la sua forza; poi giro 
delle autorità, degl'invitati, degli artisti per le sale 
dell'Esposizione — della quale l’ILLustrazione si 
iserba di parlare. 


= Giorgio Teotochi, avvocato, giornalista, depu 
tato greco, ripetutamente ministro per gl'interni, 
le finanze, gli affari esteri, l'istruzione pubblica con 
Tricupis, fu uno dei rinnovatori della Grecia: e, 
morto Tricupis nel 1896, gli succedette come capo 
del partito che dal defunto prendeva nome. Com 
battè la politica ciarlatanesca di Delyannis; portò 
la Grecia a buone relazioni con le potenze, assunse 
gli esteri nel ministero Ralli, e salvò la Grecia d 
gli insuccessi della guerra turco-greca del 1897, e 
negoziò la pace, ma gli toccò accettare il controllo 
finanziario delle potenze. Caduto dal potere, per 
dare posto a Zaimis; propugnò una politica di rac- 
coglimento, e nel 1899 riprese il governo tenendolo 
quasi ininterrottamente fino al 1909, lasciando una 
situazione generale abbastanza buona poi usufruita 
da Venizelos. Erasi formata la propria educazione 
moderna in Germania; ma era fautore di una poli- 
tica prudente, ed erasi accordato nell'interesse delle 
finanze greche e per lo sviluppo economico. della 
Grecia coi banchieri francesi ed inglesi. Nell'attui 
grande crisi europea parteggiava per Ja G 
godeva l'amicizia personale del Kaiser ; e suo figlio 
trovavasi ministro di Grecia a Berlino. Era nato 
nel ’3. 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITÀ DEI 
FRATELLI BRANCA - MILANO 


Amaro tonico — Corroborante — Digestivo. 


= Guardarsi dalle contraffazioni. —— 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 243 


IL MOVIMENTO RIVOLUZIONARIO A SALONICCO. 


Ì La manifestazione in Via Venizelos. 


Gastone Orefic 


no, tenent 
6 lugli 


prop, med 
sul Mosciagh, 


G. B. Va 


sottoten. 
| Trentino, 


lo 


Stud. A. S 
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NAPOLE 


La figura di Napoleone ha esercitato sul 
mio spirito un fascino sempre straordinario. 
«Guarda che razza di uomini vengono fuori 
da....» E quello che più mi stupiva era come 

uell’uomo avesse potuto sopportare sei anni 

i relegazione a Sant'Elena senza impazzire, 
senza spaccarsi la testa contro una muraglia. 
« Di che materia era formato il sistema ner- 
voso di Napoleone? », mi domandavo. « Cer- 
tamente il buon Dio non creò gli uomini 
sotto il dogma dell'uguaglianza! » 

Come Napoleone sopportò dignitosamente 
la vita a Sant'Elena dopo il crollo dell’ Im- 
pero, costituiva un enigma per la mia intel- 
ligenza. 

Avrei voluto perciò accostarmi un po' di più 
a questo gigante della famiglia umana, e stu- 
diarlo per soddisfazione della mia curiosità. 
Confesso che la causa maggiore che mi ha 
trattenuto dal soddisfare questo bisogno del 
mio spirito è stata una specie di rispetto 
umano verso le idee pacifiste ed umanitari 
preponderanti sino all'estate 1914. « Non 
accostate a Napoleone. Quell'uomo è un san- 
guinario, è il genio malèfico della’ strage e 
della conquista. La vostra ammirazione, la 
vostra curiosità è molto malsana ». Così mi 
dicevano sino all'estate 1914 gli uomini della 
pace e della uguaglianza. E anche gli uomini 
della scienza! 

Ma dopo che il Kaiser germanico in nome 
di un nazionalismo mostruoso (così mostruoso 
che gli irreducìbili uomini della pace, del- 
l'uguaglianza, e anche della scienza, non po- 
tendo distruggere il mz0rsfr4m, lo hanno ac- 
colto quasi benevolmente, e battezzato per 
una specie di fatale internazionale armata 
germanica), dopo che il Kaiser ha dichiarato 
all Europa questa guerra senza quartiere, 
senza pietà, senza fine, la figura di Napo- 
leone mi è parsa candida come quella di un 
onesto ermellino: le sue battaglie, una mo- 
desta pozza di sangue rispetto al mare cre- 
scente di sangue che da due anni svena le 
generazioni d'Europa. 

lo mi sono potuto, così, accostare alla figura 
di Napoleone. 

Ma il Kaiser non è tanto lui quanto il rap- 
presentante: il suo popolo! 

Napoleone, invece, è lui, l’uomo solo, dalla 
immensa fatica. Certo quest'uomo solo può 
apparire nella storia come una locomotiva 
di indomabile forza, agganciata al treno della 
rivoluzione francese. Romba per il mondo 
finchè la carica interna di il treno della 


due o tre urti tremend 
terloo. 

L’uomo-macchina folle? Può darsi. 

Il primo, del resto, a consentire in questa 
idea di una forza folle che lo trascina sino 
a compiere tutta la parabola fatale, è lui, 
Napoleone. Tutto finirà con lui. Egli lo pre- 
sente, lo dice. Ma non può fermarsi. L' Eu- 
ropa, il mondo, è come un campo che deve es- 
sere smosso, percorso, percosso da lui: la 
guerra è l’istrumento, come l’aratro per l’agri- 
coltore. Egli è nato per la guerra, e lo dichiara : 
ma nel tempo stesso sente la sua fatale miseria 
umana di dovere usare questo ignòbile istru- 
mento che è la guerra. Pel Kaiser, cioè per 
il pòpolo tedesco, la guerra si identifica con 
le presunte finalità della guerra. La guerra 
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ONE: E IL''KAISER: 


è un bene, dicono i germani. Guerreggiare 
est necesse. Il Kaiser, pur con tutte le sue 
invocazioni a Dio, che tanto piacciono a cer- 
tuni, è sostanzialmente un materialista. Na- 
poleone può sfiorare con la sua ragione il 
materialismo, può comprenderne le estreme 
conseguenze logiché: ma non vi penetra. In- 
tuisce che così facendo, inabisserebbe fuori 
dell'umanità. Il Kaiser vi penetra sino al- 
l'estrema logica ed è fuori dell'umanità. Il 
Kaiser — infatti — non soffre nè di contrad- 
dizioni nè di pentimenti: Napoleone non sol- 
tanto si contraddice, ma riconosce i suoi er- 
rori, le sue debolezze 

Napoleone trasse prigioniero Pio VII; ma 
Napoleone è sostanzialmente uno spirito re- 
ligioso. Crollate le antiche religioni, egli sente 
la necessità di creare una nuova religione 
civile nei popoli. Napoleone nega Dio, la 
causa prima? No! non nega. Ignora. Ignora 
e soffre, perchè sente che anche la sua im- 
mensa forza di pensiero è costretta ad igno- 
rare, ome sempre! 

Il Kaiser è buon amico e tutore del Papa: 
ma îl Kaiser è ateo. 

Vissuto nei tempi antichi, Napoleone avreb- 
be creato di sè la leggenda, pari a quei mi- 
tici eroi, Ercole, Teseo, fecondatori di vita 
fra gli uomini 

Per i Tedeschi è l'opposto : conviene distrug- 
gere i germi vitali degli altri popoli affinchè 
l'unico popolo eletto fiorisca. La guerra pei 
Tedeschi è mezzo e fine: distruggere. 
mondo distrutto imporre l'enorme materiali 
smo teutonico: allora il mondo funzionerà 
come una di quelle perfette macchine, che da 
una parte entrano porci ed escono dall’altra 
salami. Nella macchina teutonica entreranno 
gli uomini, nati ancora da donna, ed usci- 
ranno le perfette organizzazioni. Questa con- 
cezione piace tanto che anche in un giornale 
italiano ne ho visto la esaltazione: « il mondo 
avrà pace — fu scritto in quel giornale — 
quando su di esso dominerà un Veberstaat 
politico (Germania) sui diversi Stati ètnici ». 

Questo è il cèlebre sale della terra di marca 


tedesca. > 
Simile mostruos non balenò' mai alla 
mente di Napoleone. 
* 


Waterloo distrugge l’uomo e l'impero, ma 
la sua opera rimane: o almeno lui crede che 
rimang: 

Mi si può chiedere: Avete del feticismo per 
Napoleone? Ma niente affatto. Napoleone non 
esce dall’umanità (come ne uscirono, elevan- 
dosi in cielo, Socrate, Cristo, Dante): tanto 
uomo egli è che mi pare come un conglo- 
merato di umanità: ma incute un senso di 
vertigine, quell'uomo. Spesso io ho detto fra 
me questa eresia: Già che non è possibile 
essere governati da Socrate, da Cristo, da 
Dante, mi pare che il governo di uomo come 
Napoleone — se fosse perpetuabile — sarebbe 
una discreta soluzione del modo come gover- 
nare questa non contentabile famiglia umana. 


* 

Dicevamo? 

Ah, perchè Napoleone non morì di crepa- 
cuore a Sant Elena. 

Perchè era un credente nella vita 
credeva negli uomini, nella gi 
gloria, nella immortalità, nella pi 
innanzi tutto era un credente in 


perchè 


lena, pur vivendo 
e vi dettò alcuni pensieri 
ico di saggezza per 


fuor di speranz: 
che potrebbero essere v 


gli uomin la 
fossero a labi 

Che faremo noi — dice Napoleone — in 
questo luogo perduto? Ebbene; scriveremo 
le nostre memorie. Sì, bisognerà lavorare. 
Il lavoro è la falce del tempo. (Sublime!) 

E a bordo del « Bellerofonte» (13 agosto): 
Che ora è? Giochiamo una partita a ven- 
l'uno. 

Napoleone, voi dite, era un insensibile: ciò 
non è esatto. 

Napoleone aveva una sua sensibilità. Anzi 
non mancava della massima sensibilità, per- 
chè l'idea metafisica dell'essere e del perchè 
dell'essere, batteva sovente contro il suo cer- 
vello. Il senso delle cose divine lo tormenta 
e lo inebria. 


sagge: 


e la esperienza | 


| sg 


Il Kaiser tedesco parla al Vecchio Dio con 
la confidenza di un primitivo: « Buon vec- 
chio dio, di quanti cadaveri e di quanto san- 
gue hai tu bisogno per i tuoi pasti? Ricor- 
dati, buon vecchio dio, che i germani ti hanno 
fornito la più colossale»imbandigione che la 
storia ricordi ». Napoleone non si è mai per- 
messo di queste brutalità e ingenuità. Ri- 
cordo un proclama di Napoleone agli Arabi, 
in Egitto. In quel proclama Napoleone si di- 
chiara molto amico. di Allah. Ma in una po- 
stilla personale è scritto: C'est charlatan! 

Alcuno dirà: Il Kaiser parla così per il suo 
popolo. Egli non è affatto convinto di essere 
il vivandiere di carne umana per il suo dio, 
e di sedere, dopo morte, con spada e speroni 
alla mensa del Vecchio Dio. 

Chi ne sa nulla? 

La mentalità teutonica ha una sua speciale 
costruzione: e fra il culto del dio ‘Thor e 
l'idealismo filosofico puro della Germania 
trovo che la distanza è breve. 

In Napoleone il grande latino, troviamo 
questo pensiero: Ogni cosa proclama l'esi- 
stenza dî Dio: ma tutte le religioni sono fi 
glie dell'uomo.... Dire donde io vengo, chi 
no, ove vado è al di sopra delle mie idee. 
:ppure queste cose sono. lo sono l'orologio 
cieco che esiste e non sa perchè esiste. È 
Kaiser dubiterebbe del. perchè egli; 

per la dolcezza del genere umano. 
in un altro punto Napoleone si domanda: 
Che cosa è l'elettricità? È il gran segreto della 
Natura. lo credo che l'uomo sia il prodotto 
di questo fluido; che il cervello pompi que- 
sto fluido, che l'anima sia composta di que- 
Sto fluido, e che dopo la morte questi fluidi 
ritornino nell'ètere e siano assorbiti da altre 
anime. 

Ah sì, è una vibrante 
poleone ; multiforme ima, complesso 
anime; e ciascuno noi può riconoscersi 
in lui. Oggi, poi, che questa guerra ha la- 
vato dal sangue Napoleone, lo possiamo quasi 
amare. 

Il Kaiser? Il ser ha il più ricco guar- 
daroba del mondo può vestire da musico, 
da scultore, da dottore: ma è sempre lui, il 
margravio del Brandeburgo: può scrivere un 
volume di imperatorie sentenze: ma egli vive 
nella sola sua tipica sentenza: Picchiate sodo! 
Ed il popolo tedesco ha creato il Codice 
dell'esterminio. In verità il popolo tedesco 
non manca di originalità: ha creato il Codice 
dell'esterminic 


ma quella di Na- 


à tedesca. Ah, guai alla Germania se l’uma- 
nità fosse lògica e mèmore! 

Voi dite: ma anche Napoleone amò la 
guerra. è vero; ed usò un'espressione 
strana e perchè disse: /o amo la guerra 
da artista; la amo come il violinista ama 
il suo istrumento, da cui fa venir fuori me- 
ravigliose armoni: È 

Dirò di più: Napoleone coricepì anche la 
logica suprema e folle della guerra all'odierna 

iera tedesca. Egli rimembrando la difes: 
Francia nel 1814, dopo disastro di 
ia, esce in questa osservazione 
I Francesi si sono comportati male verso di 
me. I Romani, dopo Canne, hanno raddop- 
piato gli sforzi. Ma è che allora nelle guerre 
vi era il terrore pei vinti di essere violati, 
“ ati, saccheggiati. Questo chiama far 
la guerra, mentre nelle campagne moderne 
si fa la guerra all'acqua di rose. Ma egli 
non applicò questa legge infernale. Egli si 
vantò ben altro codice! 

Perchè, dicevamo? Perchè Napoleone non 
è morto subito di crepacuore a Sant'Elena? 

Ciò è molto interessante; e non mi pare 
ato detto fra le molte cose dette e 
ntorno a Napoleone. 


Sì, 


* 


La gran partita dell'armi a Waterloo fu 
perduta specialmente per l’arrivo di Blicher 
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in vece di Grouchy. Ciò permise a Welling- 
ton di sfruttare la tenace resistenza inglese. 

E dopo Waterloo, Napoleone che poteva 
cercare, io non so dove, ma dovunque fuori 
che a bordo della nave britannica il 2e//e- 
rofonte, aure più respirabili, commise la enor- 
me ingenuità — caratteristica degli uomini 
supremamente geniali — di andarsi a conse- 
gnare all’ Inghilterra con la nota lettera al 
Principe reggente: /o vengo, come Temìsto- 
cle,‘ad assidermi al focolare del popolo bri- 
tannico, ecc., ecc. 

E la prora del Be//erofonte battè per mesi 
e mesi il deserto oceano, come la nave di 
Ulisse dantesco, finchè approdò ad un'isola 
che poteva dirsi fuori del mondo: un’orribile 
residenza, Sant' Elena. A_ pensarci, c'era da 
fare un salto in mare. Fosse stata ancora la 
dolce isola dell'arcipelago toscano! Un’eco vi 
giungea dalla Francia; e dall’ Elba si poteva 
quasi vedere la Corsica natia: si poteva fare 
l'agricoltore; e Napoleone, come Diocleziano, 
il grande imperatore Diocleziano, ci avrebbe 
potuto tramandare qualcosa di simile alla 
gran frase: « Vieni a vedere la bellezza dei 
miei càvoli ». 

Ma Sant'Elena? Un'anticamera della tom- 
ba: uno scoglio flagellato da tutte le male- 

izioni atmosferiche ; e con tutto questo l’Uo- 
mo non perdè la meravigliosa inebriante fede. 
Che cosa è Lipsia per lui? Che cosa è Wa- 
terloo? Episodi. L'impero è crollato! Che 
importa? L'edificio napoleonico rimane. Che 
cosa è Sant'Elena? Forse il coronamento su- 
blime dell'opera. Questa è la gran fede del 
Titano, di quel Prometeo secondo, che si 
chiamò Napoléon. 

Udite, udite (1.° gennaio 1817): A//a mia 
gloria una cosa sola mancava: la sventura. 
lo ho portato la corona imperiale di Fran- 
cia, la corona di ferro d'Italia; ed ora l'In- 
ghilterra me ne ha dato una terza: corona 
più grande ancora e. più gloriosa: quella 
portata dal Salvatore del mondo: una co- 
rona di spine. 

Udite ancora: /o 40 sempre creduto che la 
sovranità risieda nel popolo. E il governo 
imperiale non fu per me che una forma di 
repubblica. La mia massima fu questa: via 
aperta all'intelligenza senza distinzione di 
fortuna e di nascita. Questo mio sistema dî 


uguaglianza fu causa dell'odio delle oligar- 
chie contro di me. 

Volete voi sapere i tesori accumulati da 
Napoleone? — esclama. E la risposta dà i 
brividi. Sì, essi sono immensi: ma sono di 
tutti, ma sono esposti alla gran luce. E qui 
enumera con un divino impeto degno di una 
tragedia di Sofocle, non le sue cinquanta bat- 
taglie, ma le sue grandi opere civili per tutto 
il mondo: le opere idrauliche di Dunkerque, 
le strade aperte nel mondo, i commerci, 
musei, gli edifici, le industrie da lui susci- 
tate e volute, e soprattutto il suo Codice, ;/ 
Codice Napoleonico. È l'opera del Titano; e 
questa frase è divinamente eschilea: /2 fa- 
tica è il mio elemento: io sono nato e co- 
struito per la fatica. lo ho conosciuto limiti 
per le mie gambe, io ho conosciuto limiti 
per i miei occhi: io non ho mai potuto co- 
noscere i limiti della mia fatica. 

Ed è di questo enorme lavoratore la ricor- 
rente espressione di ribre per la strage 
i campi di battaglia. 

Mai i germanici ebbero ribrezzo della strage! 
Ho ricercato anche qualche espressione di 
odio in Napoleone: ma non l’ho trovata. 

Certo Napoleone ebbe il lungo sogno del- 
l'invasione dell'Inghilterra, e questo fu il .suo 
errore, come fu suo errore la guerra di Spa- 
gna, come fu suo errore la fiducia verso l’Au- 
stria e il suo matrimonio con la figlia di Fran- 
cesco primo d’Absburgo. 

Tutto questo egli ora riconosce. L'Austria 
(che allora significava anche Germania) mi 
ha perduto. L'Austria divenne la mia fami- 
glia. Io ho messo il piede sopra un abisso 
coperto di fiori. Ebbene: ad un certo punto, 
pensando all'invasione di Londra, dice che 
il suo esercito si sarebbe comportato a Lon- 
dra come fosse stato a Parigi. Vedi Lovanio, 
vedi Bruxelle, vedi mondo insanguinato 
dalla spada germanica! 

E quando Napoleone considera il tratta- 
mento inflitto a lui dai re dal diritto divino, 
osserva: /o sono entrato vincitore nelle loro 
capitali. Se io avessi nutrito verso loro gli 
stessi sentimenti di odio che essi nùtrono 
verso di me, che cosa sarebbe successo ? 

Ma sento a questo punto i miei buoni amici 
germanefili d'Italia mormorare: « Ingenuo! » 
E quando egli, sostenuto da una divina eb- 


brezza, esclama: Noi siamo qui a Sant'Ele- 
na, vittima di una causa immortale. Noi 
lottiamo contro l'oppressione degli Dei. La 
sventura ha il suo eroismo e la sua gloria, 
sento ancora i buoni amici miei germanofili 
mormorare: « Ingenuo e sentimentale!» 

Forse anche « romàntico!» 

Probabilmente. Napoleone, (come la donna, 
quando ella è genio della bellezza) non amò 
nessuno, ma amò se stesso. Egli lo dichiara 
con una qual tetra anàlisi di sè. /o ron amo 
nessuno. Ma anche questa affermazione è ine- 
satta: ogni giudizio assoluto intorno a Na- 
poleone è inesatto. Quando la nostra ragione, 
che vuol giudicare, si accosta a lui, si dis- 
solve come si dissolve la materia al contatto 
di una calorìa enorme. 


* 


Ma verrà un giorno a Sant'Elena che la 
divina ebbrezza cadrà e l'uomo dall’immenso 
lavoro dirà: Quale noia ogni giorno. Quale 
croce! E dirà anche: /o non posso più cam- 
minare. 

E dirà anche più terribile cosa: Je re dors 
pas. Non posso più dormire. 

Ah, quando è così, addio! Non rimane più 
che domandare al medico: Che ve ne pare, 
dottore? Per molto tempo devo io turbare 
ancora la digestione dei re? 


* 


Queste cose mi piacque ricordare special- 
mente in questi tempi in cui ho visto insti- 
tuire raffronti fra Napoleone e il Kaiser ger- 
manico, E per commiato ai miei buoni amici 
d’Italia, ammiratori ad oltranza del materi 
lismo germanico, commetto questo pensiero 
di Napoleone che li farà inorridire ed escla- 
mare: P/wui! 

Udite udite, buoni amic 

1806. La religione è una specie dî inocu- 
lazione o vaccino che, soddisfacendo il no- 
stro amore del meraviglioso, ci preserva dai 
ciarlatani e dagli stregoni: î preti valgono 
assai più dei Cagliostro, dei Kant e di tutti 
i sognatori di Germania. “ i 

Questo è il nostro nde positivismo : cioè 
con tutte le contraddizioni e le miserie-ine- 
renti alla umana natura. 
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LA GUERRA D'ITALIA. 


(Dai bollettini ufficiali). 
Le operazioni dal 3 al 10 settembre. 


5 settembre. — Sul fronte Tridentino consueta 
à delle artiglierie. Quella-nemica fu partico- 
larmente intensa contro le nostre posizioni di Monte 
ivaron in valle Sugana e sul Cauriol în Valle di 
Fiemme. 

Alla testata del Rio Felizon (A/fo Boife) la notte 
sul 3 nostri riparti di fanteria, alpini e volontari, 
con ardita operazione di sorpresa occuparono sulla 
punta del Forame talune posizioni dominanti. Fu: 
rono presi una ventina di prigionieri. Un violento 
contrattacco dell'avversario fu nettamente respinto. 
Una compagnia nemica fu nettamente annientata 
dal nostro fuoco. 

Nelle Alte Valli del But e del Chiarzò V'arti- 
glieria avversaria bombardò gli abitati facendo 
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qualche vittima nella popolazione e uccidendo tre 
militari ricoverati in un ospedaletto da campo. Di 
rimando la nostra artiglieria bombardò gli accan- 
tonamenti militari di Kétschach (Valle del Gail), 
producendovi vasti incendi. 
Sul medio Isonzo e sul Carso attività intermit- 
tente delle artiglierie. La nostra provocò lo scoppio 
di un Draken nemico nelle-vicinanze di -Sella (Selo). 
Velivoli nemici lanciarono bombe sugli abitati 
della laguna di Mararo nella sera del 3, su i 
nico, Sdraussina e Gorizia nella giornata di e 
Si ebbero tre morti ed alcuni feriti. In Gorizia fu 
sfondato il tetto della chiesa di San Giovanni. 
Una squadriglia di idrovolanti nella notte sul 5 
venti bombe su Verrezia. Nessuna vittima e 
lievissimi. 
6 settembre. — Il maltempo imperversa in tutto 
il teatro delle operazioni: nella zona montuosa so- 
no cadute le prime nevi. 
L'attività del [nemico si limitò nella giornata di 


LA MIGLIOR 


Costruita a Janesville (S 


a SI 
CONTRO 
CANIZIE 


LOZIONE RISTORATRICE 
“EXCELSIOR,, 
DI SINGER JUNIOR 


RIDÀ IL COLO? GIOVA 
INNOCUA = NON MAOOHIA 


Prezzo L. 4 franco di porto 
USELLINI & C, = MILANO Vis Broggi, 29 


PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO. 


PENNA OGGI 
Porfotta e costante fiuidità dell'inchiostro 
di ul fonomeno della capillarità. 
tati Uniti) e brevettata in tutto il mondo. 


° Tipo N. 20 di sicurezza, a chiusura 
(} riempimento comune o automatico a 

Chiederta alle migliori Cartolerie e al Concess. Generale per l’Italia 
Ing. E. WEBBER & C., Via Petrarca, 24, MILANO. 


È uscITO 


DIANA RICATTATRIGE, 5ronanzo arl. A. VASSALLO (Gandolin). 


247 


ieri (5) ad alcune azioni delle artiglierie cui risposero 
energicamente le nostre. 

Nell'Aito Rio Felizon (Boite) le nostre truppe am- 
pliarono la occupazione sul costone occidentale di 
Punta del Forame. 

7 settembre. — Le persistenti intemperie non im- 
pedirono ieri (6) azioni di artiglieria, particolar- 
mente vive nella conca di Tesino (Grigro-Brenta), 
sul Cauriol (Valle di Fiemme), nella zona ad est 
di Gorizia e sul Carso. 

Alla testata del Rio Felizon (Boite) un riparto 
nemico che tentava sorprendere le nostre nuove 
posizioni sulla Punta del Forame restò quasi com- 
pletamente distrutto dal nostro fuoco. I pochi su- 
perstiti presi prigionieri confermarono le gravi p 
dite subite ‘avversario nelle azioni dei passati 
giorni în quella zona. 

8 settembre. — Nella zona della Va/le Adige re- 
spingemmo piccoli attacchi contro le nostre posi- 
zioni di Monte Giove e a nord-est di Serravalle. 
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gastro intestina! sa urimento nervoso, ane- 
mia, stitichezza abituale, ecc. 
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chi contro le nostre posizioni di Malga Zugna (Va/- 
larsa), sull’altipiano d’Asiago, sul Cauriol (Avisio). 

Nella zona di Tolmino, dopo intenso lancio di 
bombe, l'avversario tentò ieri (9) una irruzi 
nostri trinceramenti di Dolje: fu subito respinto. 

Sul basso Isonzo azioni delle opposte artiglierie 
e bombarde. Alcune granate caddero su Gorizia, 
Romans e Monfalcone senza farvi danni. 

Velivoli nemici lanciarono bombe sulle nostre po- 
sizioni di Valle Sugana, ferendo due soldati. 

11 settembre. — Nella zona tra Wallarsa e la 
testata del Torrente Posina, dopo preparazione 
delle artiglierie, ostacolata da fitta nebbia, le nostre 
fanterie espugnarono un forte trinceramento in 
fondo Valle di Leno e, tra Monte Spil e Monte 
Corno, completarono la conquista delle trincee ri- 
maste al nemico dopo il combattimento del Fu- 
rono anche compiuti progressi sul terreno a nord 
della vetta, del 'Pasubi e nell'Alto Posina, sulle 


pi 
Rovereto. Quella nemica eseguì 
ualche tiro contro Caprile (Valle Cordevole) e 
‘ortina d'Ampe (Valle Boite), senza farvi danni. 
In velivolo nemico lanciò una bomba su Sondrio + 
nè vittime, nè danni. 


Operazioni italiane in Albania. 


6 settembre. — Una colonna mista di riparti delle 
tre armi eseguiva il giorno 4 una nuova incursione 
oltre Vojussa, nella zona a nord di Valona. Sboc- 
cate dalla testa di ponte di Ciflik Idris, le nostre 
no e sconvolgevano le linee nemick 

n na squadriglia di 
nostri velivoli bombardav sede di comando 
nemico. 

Nel pomeriggio le truppe ritornarono indisturbate 
sulla sinistra del fiume, conducendo seco H 
prigionieri presi al nemico. Un nostro « Farma 
non è rientrato dalla incursione. 
ttembre. — Nella giornata del 6 le nostre 
lierie dispersero nuclei, che, adunati presso 
Hambari (destra della Vi ano col 
fuoco le nostre lin 

10 settemb 

su il fronte me 

standoli, indi ritornò incolume nelle linee. stre truppe 0. 
— Sul fronte Tridentino maggior | alture di Porto Palermo e 
vani attac- | torrente Zrinos (Vojussa). 


Kixsawov: Monumento ai soldati italiani irredenti, morti durante la prigionia nell'Impero Russo. 
(Opera di soldati prigionieri italiani irredenti). 


Più violento fu il tentativo fatto dall’avversario | in gran parte, infliggendo gravi perdite all’avversa- 
la sera del 6 contro le nostre linee sul Civaron in | rio e prendendogli una ventina di prigionieri 
Valle Sugana. Dopo viva azione di fuoco, il ne- 
mico si ritirò abbandonando sul terreno cadaveri, 
armi e munizioni. 

Nella zona della Tofana con attacco di sorpresa, 
favorito dalla nebbia, i nostri alpini espugnarono 
un forte trinceramento nemico sulle pendici della 
Tofana Prima, nel vallone di Travenanze: 
RM} Lungo il rimanente fronte consuete azioni delle 
artiglierie. 

9 settembre. — In Vallarsa (Adige) la 
dopo intenso bombardamento, un forte ri 
mico assalì le nostre posizioni fra Monte S 

c uscendo ad irrompere in alcune no- 10 settembri 
stre trincee. Un nostro vigoroso attacco le rioccupò ività delle artiglierie nemiche e picco) 


scopo di meglio assicurare 

i i na, le no- 
uparono ieri (9) senza incidenti le 
villaggio di Subasc, sul 


era del 7, 


per Ottenere 
un Bel Seno 


7 Tutti sanno che la bellezza delle forme è assai ap- La miglior Casa per 
prezzata dagli Orientali, e che le loro donne sono mae- ; ; FRI) 
stre nell'arte di acquistare questo ‘il B/amcherie di famiglia. 
incanto di cui sovente la Natura 
si mostra avara. Non soltanto in I 
Oriente, tuttavia, un seno armo- i| Catalogo “grati 
niosamente sviluppato e sodo è di 
considerato come il coronamento 
della bellezza muliebre, ed ogni 
donna annette quindi una gran- 
dissima importanza a que- 
sto vantaggio e giustamente | [PSSEREREREGEcER® 
lo ambisce. 


DÒ fai 
Per ottenere questa bel- L9) 
lezza del seno, che è in- pit 
canto e seduzione, le donne | [] BE Ul È 


iniziate fanno uso delle Pi- 
Jules Orientales, che | solo | Mas Rd e LELLA DION on Secondo volume della splendida pubblicazione 
LA GUERRA, dalle raccolte del Reparto Foto- 


< Cc 
BL CRANDE MAS 
AGENTE GENERALE PER L'ITALIA 
B. CoLtorini - Mirano: Via Serbelloni 9. 


Casa fondata nel.1768. 


posseggono la virtà di svi-| ftt ii 
luppare il seno, renderlo so- 
do e ricostituirlo. 

Le Pilules Orientales svi- 
luppano il seno senza ingrossare la taglia e conven- 
gono quindi tanto alle signorine quanto alle donne 
adulte. 
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les Orientales sono approvate e prescritte 
di ogni paese e non sono mai nocive 
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Nessantro GROPPALI 


della R. Università di Modena. 


“IN VENDITA OVUNQUE.® La battaglia di Gorizia dà a questo 


=== Volume un valore di grande attualità. 
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CORREDI da SPOSA 
CASA e NEONATO 
CAMICERIA per UOMO 


Apc le ra 
rani un poco come un viso senza 
data e farebbe ardua fatica © colui che vo- 


lesse dargli una età. Ù 
Prodi je nè giovane nè vecchia, che 
isente dell'um io sereno e delizioso 
Carlo Dickens e di quello profonda- 
ente lugubre di Edgardo Poè. 3 
Ad un critico acuto, la difficoltà di sta- 
ire questa età e dare la fisonomia del 
lostro grande novelliere, sarebbe cosa di 
facile soluzione perchè l'altissimo inge- 
gno di Luigi ndello se rivela uno 
stato d’animo, la passione di un cuore, 
in una strana manifestazione, la quale 
non lascia intravedere azioni e persone, 
scopre una specie di realtà sostanziale 
Lomo cy biagi della NoResnal e 
iù che psicologo, egli è un patologo 
raffinato e poderoso. In tutti i suoi per- 

i bisogna indovinare e non vede: 

‘anima quasi fai i 


queste; ma non c'è quello che mol 
desidererebbero ci fosse per eccitare i 
sensi e depravare lo spirito: l'essere di 
carne e di ossa. 

È il fantasma, lo spettro eterno e te- 
nace, che appare ai nostri occhi e alla 
nostra sensitività interiore; una figura 
ora ingigantita ora rimpicciolita a secondo 
la salita e la discesa per la scala della 
vita umana. 

Ci è voluta una perseverante tenacia 
e un sicuro e consapevole ottimismo per 
resistere e opporre questo programma 
letterario ai lettori avidi di corpi nerbo- 
ruti e seni turgidi. 

Se osservate i novellieri lucidi e pro- 
fumati di oggi e li mettete a confronto 
della novellistica materiata di spirito del 
Pirandello, riconoscerete che nessun al- 
tro scrittore vi farebbe fremere, vivere e 
pensare così come vi fa fremere, vivere 
e pensare l'autore del « fu Mattia Pascal ». 

L'originale scrittore è, al tempo istesso; 
sobrio e analitic tà che 
non conosce, colori uniformi e stani 
di una isi che non allarga l’azione e 
il concetto principale. Egli non si serve 
delle similitudini di cose, di persone, di 
ambienti, ituazioni per coprire la vera 
condizione di un'anima. 

Ciò che si vuol nascondere, per timore 
che l’«intimo» di una esistenza ne soffra 
e si ammali, si disperde per alcuni scrit- 
tori in una prosa fosforescente la quale 
stiona dolce all'orecchio ma lascia indif- 
ferente il lettore. E di questo mezzo si 
abusa sovente da noi: alle volte sono 
gli scrittori di pochissimo ingegno e or 
verissima fantasia, di nessuna profondità 
di idee, i quali si gioyano di periodi chi- 
lometrici e delle proposizioni incidentali, 
appunto perchè la robustezza dell'analisi 
sintetica fa loro difetto e non risponde 
al proprio desiderio. 

semplice fatto di non riconoscere nè 
confessare questa incapacità, è un errore 
gravissimo. 

Io ricordo, a proposito, un’onesta con- 
fessione di Ferdinando Martini, atto di 
fede che il genialissimo scrittore e lette- 
rato toscano non avrebbe dovuto fare, 
dopo averci dato « La vipera ». « Non re- 
sisto al piacere di scrivere per il Teatro, 
ma allorchè mi prende questo desiderio, 
leggo i «Rusteghi » di Goldoni e rinun 
zio al lavoro ». Pure ammirando la sua 
SEI sa « gentilhommérie » letteraria, 
il rtini, ripeto, questo non avrebbe 
dovuto pensarlo e tanto meno scriverlo; 
ma quanto di guadagnato sarebbe se certi 
scrittori improvvisati sentissero questo 
ritegno! 

Se ammiriamo, dunque, il Pirandello 
è perchè lo vediamo e lo sentiamo pura- 
mente e profondamente italiano. Nan a 
torto, nè per una esagerazione laudativa, 
egli è ritenuto conoscitore delle nostre 
fibre sensibili e della particolarità che 
possediamo nel soffrire come pochi, tutte 
le sofferenze e tutti gli spasimi a ciglio 
asciutto e col più genuino sorriso di que- 
sto mondo. ‘ 

Un ghigno, una smorfia, un sorriso, 
una grassa risata, una frase amabilmente 
detta, una mano baciata con naturale di- 
sinvoltura, fa di ognuno di noi gli umo- 
risti del dolore. Lo spasimo risalta in 
noî stessi ma sconosce la manifestazione 
esteriore. : È API 


5 6 X o do 
rpo ideale contenuto in quello pal- 
pabile. 19 
Il significato di quella sua limpida ana- 
lisi che troviamo nel « fu Mattia Pascal », 
în « Terzetti » e in una infinità di novelle, 


mo dell 
— operatore cinematografico » : « Studio la 
gente nelle sue più ordinarie occupazioni 
con una curiosità sempre viva, con una 
attenzione sempre vigile, se mi riesca di 
scoprire negli altri quello che manca a 
me per ogni cosa ch'io faccia: la certezza 
ch'essi capiscano ciò che fanno. Ma poi, 
se mi fermo a guardarli un po' addentro 
negli occhi, con questi miei occhi intenti 
e silenziosi, ahimè, basta questo perchè 
quella certezza s'aombri e vacilli ». 
Colui che scrive, pensa e osserva a 
questo modo, è Serafino Gubbio, opera- 
tore di una casa cinematografica, la 
« Kosmograph », e soprannominato : «Si 


ra.» 

Il romanzo in forma autobiografica si 
impernia in questo infelicissimo essere, 
misconosciuto, bistrattato, avvilito, sfrut- 
tato dalle esigenze del suo mestiere. 

Non è più l'uomo, è la macchina sosti- 
tuita all'uomo, l'incoscienza terribile e 
paurosa che muove tutto un organismo 
pel diletto di una moltitudine la quale 
deve leggere, vedere, gioire, sganasciarsi, 
inconsapevolmente, alle spalle di questo 
meccanismo, di questa animula, di que- 
sto pover'uomo, passivo a l'ebbrezza della 
vita e dell'amore. 

Luigi Pirandello ‘si serve dell’umori- 
smo, dello «scoppio di risa» alla Dau- 
det, per nascondere le brutture, gli or- 
rori, le tristezze di una vita; ma chi vo- 
lesse addentrarsi nello studio psichico e 
fisico del Gubbio, vi scovrirebbe una li- 
nea di sottile ironia che è monito e rim- 
provero a coloro che della felicità si fanno 
un'arma e di essa abusano largamente e 
ingiustamente, 

Serafino Gubbio, in questo romanzo 
non c'è; non si vede, non lo conoscia- 
mo, non ci sono noti i suoi tratti. La 
nostra immaginazione se lo foggia negli 
aspetti più strani, ma l'occhio non ha 
nemmeno l'ombra di 1 

Al posto dell'uomo, troviamo uua pel- 
licola e un apparecchio: Serafino Gubbio 
è, semplicemente: « Si gira... » 

L'individuo vi si impressiona senza sa- 
perlo e senza accorgersene: il suo pen- 
siero, i suoi sentimenti, i suoi dolori, le 
sue rinunzie, ciò che egli vede, ciò che 
egli sente, ciò che vorrebbe nascondere 
al dominio pubblico, è impressionato su 
quella pellicola: Gubbio è tutto in quel 
metraggio. 

Il dramma che si svolge alla « Kosmo- 
graph» è la finzione scenica divenuta 
realtà della vita. Gli artisti che provano 
dinanzi alla macchina dell'operatore — 
la quale registra le loro contrazioni e la 
manifestazione silenziosa dell'anima — 
sono gli interpreti della passione e della 
viltà di ogni giorno. 

Non è l'immedesimazione che li fa agi- 
re, nè la parte «imparata », è lo studio, 
la ricerca, la sottigliezza, la premedita- 
zione per compiere una vendetta perso- 
nale. La voluttà di sopprimere un altro 
o un’altra è in loro, insita nel sangue e 
nell'anima, niente affatto fuori di loro. 

L'operatore vede tutto questo e rifà la 
sua storia, quella dei primi anni, dell'a- 
dolescenza, della realtà cara, tranquilla, 
sicura. Rivive i lunghi mesi, trascorsi 
nella «dolce casa di campagna », piena 
del sapore ineffabile dei più antichi ri- 
cordi familiari. 

Ma dove sono più in lui le tracce 
quel candore, di quella freschezza, di 
quella felicità senza nome? 

"Tutto è scomparso. Egli non sarà più 
reintegrato nella sua personalità: non ha 
passioni, non ha affetti, come non ha 
responsabilità e non ha odii. 

Sttifiio Gubbio non è « che una mano 
che gira la manovella », e questa mano 
stringerà come sempre, funzionerà come 
sempre, aglio; pronta, docile, sicura, an- 
che quando si tratterà di compiere un'a- 
zione indegna, una vendetta atroce. 

L’automa raccoglie in queste memorie, 
freddamente, cinicamente ciò che la sua 


ente. così. q 
per all che t'amo e t'ammiro, 
quando t uccideranno, girerò « impassi- 
bile» la manovella di questa graziosa 
macchinetta qua, la vedi? L'hanno inven- 
tata, bisogna che agisca: bisogna che 
mangi. Mangia tutto, qualunque stupi- 
dità le mettano davanti. :Mangerà anche 
te; mangia tutto, ti dico. E io la servo!...» 

ra poco, la belva innocente sarà stru- 
mento di suicidio. Gubbio intuisce che 
qualcosa di grave deve accadere. Egli co- 
nosce la forte passione che agita Aldo 
Nuti, sa pure di Carlo Ferro, il sici- 
liano audace e impulsivo, cede al primo 
la sua parte nel film. 

Una donna, Varia Nestoroff, la prima 
artista della « Kosmograph », è l'amante 
di Aurina lo fu anche del Nuti al 

uale provocò tormenti inauditi e abba 

lonò poi volontariamente dopo che costui 
le aveva di già innalzato un busterello 
nel mezzo del suo cuore. . 

Ragione per cui la spontanea offerta 
della « sostituzione » fa fiorire sulle belle 
labbra della Nestoroff un sorriso di «luce 
malvagia ». Nella gabbia entrerà « lui », 
sarà «lui» ad affrontare la belva, a pro- 
vocarla, e l'azione pericolosissima e tra- 
gica, non farà un vincitore del Nuti, 
un vinto. Trionfatrice sarà lei, libera, 
non più schiava del sentimento di quel 


‘pallido innamorato che affronta la morte 


senza un tremito, bello, sereno, risoluto 
a mostrare la sua forza morale. 

Primo a vederlo in quello stato d'animo 
è il Gubbio, a_seguirlo passo passo dal 
principio alla fine della tragedia satura 
di sangue. E lo assiste, come sempre, 
impassibile, con quella sua incoscienza 
singolare che lo accompagnò fin dal primo 
giorno che prese a girare la manovella. 

Colpisca o fallisca il colpo, egli lo aveva 
confessato, a lui «non farà nè caldo nè 
freddo ». Girare, ha girato, ha fatto il 
suo dovere, non importa se diventerà 
complice, speculatore e assassino. 

La scena fu rapidissima, drammatica, 
spaventosa : il Nuti, al segnale dell'ope- 


, im iò il fucile 
e la sua mano obbediva impa 
misura che egli imponeva al 
più presto, più piano, pianissimo, € 
se la volontà « gli fosse scesa, ferm 
cida, inflessibile, nel polso e 
vernasse lei sol: così che seg 
mano a obbedire anche quando 
rore egli vide il Nuti distrarre dalla belt 
la mira...» 

Colpita a morte è la 
in pochi secondi. La belva ritorna 
salto, ardita, eccitata, feroce, avi 
sangue, e sotto gli occhi del Gi 
strappa brandelli di carne viva 
del Nuti il quale s'era volontariameni 
abbandonato, concesso alle zampe, 
artigli felini di quella: un groviglio: 
bile a vedersi... « ora gli squarciavan 
gola ed il petto, udivo, udivo, seguitav 
udire su quel ruglio, su quell'affanni 
il ticchettio continuo della macchini 
di cui la mia mano sola, da sè, ami 
seguitava a girare la manovella.... è 

’operatore, servitore di una macchie 
e macchina egli stesso, ricostruisce a | 
per iscritto l'atrocissimo fatto perchi 
quel giorno ha perduto la voce, non può 
più articolar parola, è rimasto muto: 

mpre. Un guasto irreparabile a la mae- | 
china umana, come per uno sforzo ecces 
sivo, perunlavoro pesante e continuo. Non | 
gli resta che « una penna ed un pezzo di | 
carta per comunicare con gli uomini è. 

Affermare che i protagonisti della in= || 
fame tragedia non sono spina dorsale dell 
romanzo, ma esseri pasi contorno e | 
colore di esso, è un voler dimianirat@li 
cancellare l'essenza s' del libro. Ma | 

l'altro canto, non sarà errato riconoscere | 
l'evidenza di un personaggio principale, 
il Gubbio, che appare ad ogni istante | 
muto, rigido, immobile, irresponsabile; 
con gli occhi dilatati e la mano impassì 
bile e divoratrice; quella mano che non 
provò ribrezzo alcuno e raccolse, senza. 
sentimento e senza nausea, tutto il fra- | 
goroso e vertiginoso mondo della follia, 
del delitto e della stupid 

(La Nazione.) Pi 


Nestoroff che spirà 


Fra» 


Una.nuova Iniziativa libraria: 


TREVES COLLECTION 


OF BRITISH AND AMERICAN 
AUTHORS 


La nostra Casa Editrice è venuta nella 
determinazioee di pubblicare una vasta 
raccolta delle più insigni opere di autori 
lapieni e americani classici e moderni, 
tale da prendere il posto in Italia «ella 
collezione Tauchpitz dei British Authors, 
che ragioni di rinnovata coltura nazio- 
nale e di dignità politica, prima ancora 
dello stato di guerra con la Germania, 
hanno bandito dalle biblioteche pubbli- 
che, domestiche e scolastiche nel nostro 
paese. Per iniziare questa nuova colle- 
Fione scegliamo un gruppo di autori che 
sono indicati e raccomandati — per la 

di ne eil omnes = 
dai programi iali e dagli In- 
SOGREREI del Licei moderni, degli Isti- 
tuti tecnici, delle Scuole superiori di 
Commercio, degli Istituti superiori di 
Magistero, degli Istituti nautici, dei Cir- 
coli filologici, e di altre Scuole del 
Regno. 

Noi abbiamo così il piacere di dotare l’I- 
talia di una propria collezione originale di 


British and American Authors 


la quale, essendo destinata in generale ai 
numerosi cultori di letteratura inglese, 
e agli stranieri che afluiranno in Italia 
dopo la guerra, troverà intanto la sua 
prima naturale clientela già pronta nella 


popolazione scolastica dei suddetti isti- 
tuti. E, affinchè gli studiosi e le Scuole 
possano subito giovarsi delle nostre edi» 
zioni inglesi, abbiamo incominciato ad 
allestire - ed avremo pronti nel prossimo 
anno scolastico - i volumi qui appresso 
indicati. 

Ogni volume, di 300 a 330 pagine, mes- 
so in vendita al prezzo di VUE LIRE, 
conterrà opere varie, 0 una sola opera, 
di ciascun prosatore 0 poeta di lingua 
inglese, © una prefazione intesa a far 
conoscere rapidamente, ma esauriente 
mente, la vita dell’uomo, le nde let- 
terarie dello scrittore e la storia del lli- 
bro scelto per la collezione Treves. La 
preparazione di questa importante rac: 
colta fu affidata ad A. R. Levi, la cui 
dottrina e competenza sono consacrate 
da molti anni d'insegnamento pubblico, 
da pubbliche conferenze e da opere in- 
signi di filologia e di storia della lette- 
ratura inglese. 

La nostra. collezione, colla quale noi 
siamo fieri di contribuire all'opera d'af- 
francamento nazionale dall'industria stra- 
niera, si riccomanda anche per la grande 
correttezza e nitidezza, per il prezzo mite 
ela facilità con cui si petrà trovarla da 


ogni libraio, mentre è così diflicile e co- 
stoso oggidì far venire libri dall'estero. 


Escono ora i primi due volumi della raccolta: 


i THE CLASSIC PLAYS OF SHAKSPEARE 


Col ritratto di Shakspeare. 


Due Lire. 


2 DICKENS’S «HARD TIMES» 


Col ritratto di Dickens. 


Due Lire. 


1 successivi volumi della Collezione conterrannog 


ADDISON . . « 
GOLDSMITH + + 
MACAULAY >» è» 
SHAKSPEARE. 
Suetter . . + 
CARLYLE . + 


The 


«The Spectator» and e Cafo », a tragedy. 
The Vicar of Wakefield and Minor Works. 
Essays. 


asterpieces. 


È Selected Poems and Dramasi 
i Selected Prose-Writings. 
; Selected Pages. 


The Best Poems. 
The Longer Poems. 
Gulliver's Travels. 
Vanity Faîr. 

n sParadi 
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